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PREFAZIONE 



// primo di settembre dello scorso anno 1861 
moriva Vincenzo Niutta^ Grande Uffiziale del- 
l' Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro^ presidente 
della Cassazione di Napoli^ e senatore del Be' 
gno. Tutti i cuori si commossero alla funesta 
novella^ ed i magistrati e gli avvocati del Foro 
Napolitano in particolare^ considerarono quella 
morte come una grave sventura. Laonde^ il giorno 
delle esequie, che fu il secondo dopo la morte^ 
dinanzi alla sua salma , pronunziarono caldis- 
sime parole di duolo il Commendatore Avossa^ 
presidente di sezione della Corte di Cassazio- 
ne, poco di poi rapito ancNegli dalla morte, e 
con pari dolore , alla- magistratura ; i profes-^ 
sori deir Università di Napoli , Commendatore 
Imbrinni senatore , Commendatore Pisanelli e 
Cav. Pessina deputati; ed altresì gli avv. Luigi 
Landolfi e Tommaso Perifano. Ad esse seguirono 
quelle che il Commendatore De Falco, avvocato 
generale della medesima Corte e senatore, pub- 
blicò nel Pungolo, non le avendo potuto leggere 
neir ora delle esequie , per le ragioni in quel 
periodico indicate ; poi un discorso dello stesso 



avv. Landolfiy letto neW Associazione degli Amo- 
cali; ed in ultimo luogo le parole che i Com'^ 
mendatovi^ Vacca ^ procuratore generale^ e Spac' 
capietra , reggente la presidenza del Supremo 
Collegio ^pronunziarono nell'apertura del corren- 
le anno giuridico , che ebbe luogo nel mattino 
del 7 di gennaio. 

Or queste parole^ meno quelle delVAvossa e 
dello Spaccapietra , poiché separatamente era- 
no state pubblicate per le stampe per cura dei 
loro autori^ vengono qui per me riunite in un sol 
libro^ per pio e modesto desiderio della famiglia 
del Niutta; la quale volle con ciò conservare la 
memoria di un tributo che^ in nome della pubblica 
opinione^ venne reso al defunto. Ad esse ho fatto 
precedere alcuni brevi cenni intorno alla vita del 
Niutta^ scritti per incarico della stessa famiglia: 
opera piii di affetto che d'ingegno; dove^ con 
parche e rimesse parole^ ho detto quel che me-^ 
glio poteva e sapeva di lui^ narrando i fatti e 
tralasciando le lodi^ per non confondere la vita 
coir elogio. 

Luigi Capuano 



BREVI CENNI SELU VITA 

DI 

Vincenzo Niutta nacque in Caulonia , terra 
della Prima Calabria Ulteriore, da Ilario-Anto- 
nio e Marianna de Biasio, il 20 maggio 1802. 

Compiuti gli studii letterarii e iìlosoGci nella 
terra natale , il 1820 si recava in Napoli per 
attendere ai professionali, e si addisse per pro- 
pria elezione alla giureprudenza; a cui pose co- 
tale e cotanto amore, che potè, dopo il quarto 
anno da che vi aveva dato comincìamento , so- 
stenere con prospero successo gli esami di alun- 
nato di giureprudenza pratica presso i tribunali 
deir ordine giudiziario , che corrispondeva al- 
l' uditorato del novello ordinamento. 

Nominato a codesta carica in gennaio 1824, 
passò successivamente per tutti i gradi della ma- 
gistratura che allora si annoveravano. Fu per- 
ciò giudice di tribunale civile (I), giudice cri- 
minale (2) , presidente di tribunale civile (5) , 

(1) Decreto 31 dicembre 1825. 

(2) Decreti 5 maggio 1826, 29 dicembre 1828. 

(3) Decreto 26 ottobre 1831. 
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procurator regio (l), giudice di corte civile (2), 
consigliere della corte suprema (5), presidente di 
gran e orte civile (4) , e finalmente presidente 
della corte suprema di Napoli (5). 

Il Nìutta, come magistrato, divenne, per dottri- 
na ed onestà, uno de' più illustri uomini di queste 
Provincie. La sua perizia viene attestata dalla 
giureprudenza dei tribunali (6), dove si rinvie- 
ne un gran numero di sentenze da lui compilate 
come relatore, le quali, anche prima che si pub- 
blicasse una gazzetta , erano avidamente ricer- 
cate per citarle ad esempio ne'casi simili. Della 
probità poi fa testimonianza la pubblica fama, ed 
il foro in ispecie, il quale, allora riposava tran- 
quillo sulla sorte delle cause, quando sapeva che 
alla loro decisione prendeva parte il Niutta. Né 
la sua costante volontà di dare a ciascuno quello 
che a ciascuno si apparteneva, nella quale il giu- 
reconsulto Ulpiano riponeva il carattere proprio 
della giustìzia, venne giammai meno nelTanimo 
di lui , né per lusinghe , uè per intimidazione. 

(1) Decreti 29 luglio 1834, 26 dicembre 1836. 

(2) Decreto 31 dicembre 1837. 

(3) Decreto 12 dicembre 1844. 

(4) Decreto 30 ottobre 1854. 

(5) Decreto 29 agosto 1859. 

(6) Yed. neirelogio di L. Landolfi, letto neirAssociazione degli 
Avvocati, le dottrine fermate dal Niutta colle sue sentenze. 
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Del che diede luminoso esempio in una causarla 
quale è stata ricordata più volte ne'snoi elogi (1). 

Sìa per questi titoli, e sia percbò il passato 
governo teneva la magistratura come la sola 
fonte del civile sapere , accadde che al Nìutta 
venissero dì frequente affidate funzioni di altro 
genere e di ordine diverso (2). 

In occasione appunto dì queste funzioni straor- 
dinarie egli mostrossi altamente istruito anche 
dì quello che airamministrazione della cosa pub- 
blica sì riferisce. Laonde, quando per le nuove 
istituzioni gli antichi ordini civili e polìtici si 
rimutarono, il Niutta venne dalla pubblica opi- 
nione indicato come uno de' più capaci e me- 
ritevoli di entrare negli ordini novelli. Fu per- 
ciò nominato membro del senato del regno (5), 
poi ministro senza portafoglio ai tempi che il 
conte di Cavour sedeva capo del primo gabinet- 
to italiano (4), e da ultimo presidente della cor- 
te di cassazione di Napoli, subentrata all'antica 
corte suprema (5). E quando alla pluralità del- 
le legislazioni fu stabilito di sostituirne una so- 

(1) Ved. p. 18, 48, 65. 

(2) Non crediamo di farne menzione, perchè sarebbe cosa assai 
lunga il noverarle tutte. 

(3) Decreto 20 gennajo 1861. 

(4) Decreto 22 marzo 1861. 

(5) Decreto 6 aprile 1862^ 
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la ed universale per tutte le piovincie d'Kalia, 
il Niutta prese principalmente parte ai lavori 
preparatorii del codice civile e di procedura ci- 
vile ; dove, per confessione di tutti coloro che 
furono membri della stessa commissione, sì di- 
stìnse per profonda critica e larga conoscenza 
delle materie giuridiche (1). 

Queste cose tuttavia non riguardano se non che 
la vita pratica del Niutta. Esse, per la maggior 
parte delle persone le quali percorrono la medesi- 
ma carriera, costituiscono il termine delle loro 
virtù cittadine. Ma non accade Io stesso pel Niutta. 
Imperocché fu egli inoltre uno dei pochi che pos- 
sedessero la sapienza giuridica, o la vera giuri- 
sprudenza (juris prudentia)^ secondo il linguag- 
gio del summentovato giureconsulto: la quale non 
consiste già soltanto nella conoscenza del giusto 
e deir ingiusto (^justi atque injusti scientia ) ; 
ma nella notizia altresì delle scienze affini al 
diritto, che egli comprese sotto il nome di cose 
divine ed umane {divinarum atque humanarum 
noiitia). Se non che, sotto questo riguardo , fin- 
ché visse il Niutta, sarebbe stato compilo assai 
aspro e malagevole, per chi avesse voluto farlo, il 
definire Testensione della sua mente, a causa del- 
la natura individuale e soggettiva di luì. Ei fu 
uno di coloro che non si espandono, né escono 

(1) Vedi pàg, 29. 
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fuori di se per mettersi in relazione col mondo 
esteriore, nel fino d'imprimervi l' orma del loro 
spirito in una maniera stabile e riconoscibile. Rac- 
colto nell'interno della sua anima, viveva di me- 
ditazioni e d'idealità. In mezzo alla realtà della 
vita ed alle contingenze, che pur erano per lui fre- 
quenti e ripetute, non trovava né modo né ma- 
teria di manifestare la pienezza e l'universalità 
della sua mente. Le lotte giudiziarie, a cui prende- 
va parte come magistrato, erano bensì occasioni 
per rivelare alcuni sprazzi delia luce dei vero e 
del bello di cui aveva adornato il suo intellet- 
to, dei pari che della sapienza che ardeva come 
fuoco neir animo di lui : in quei casi speciali 
inoltre non mancava giammai di ricorrere all'as- 
soluto, per pigliarne i criterìi ad uso della pratica; 
ma quelle scintille tosto si estinguevano , e lo 
spirito faceva ritorno nel suo santuario, per riaf- 
facciarsi quando i nuovi casi e le nuove con- 
tingenze venivano un' altra volta ad interrogar- 
ne gli oracoli. I suoi lavori perciò come magi- 
strato erano soltanto una testimonianza del suo 
facile e pratico modo di giudicare le relazioni 
più complicate della vita reale , ma non rive- 
lavano che una parte soltanto dell'estensione e 
profondità della sua mente. Egli avrebbe avuto 
bisogno dì un campo più vasto e dì un ordine 
di vita meu ristretta e più libera, per essere in- 
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teso e riconosciuto per uno dei pochi sapienti 
di cui r Italia si poteva vantare ai tempi suoi. 
Forse una cattedra o un'accademia, dove Funi- 
versalità del sapere si spande ed allarga uelle 
sue indeOnite proporzioni , lo avrebbero meglio 
lasciato esplicare , se la natura gli foSwSe stata 
benigna nel dargli gli organi della favella più 
dolci e spediti; o se meno egli fosse stato mode- 
sto, avrebbe potuto almeno a quel difetto sup- 
plire con la stampa. E saremmo stati per sem- 
pre incerti di ciò , se dopo la sua morte non 
si fossero trovati parecchi scritti , che restaro- 
no sempre ignoti anche ai più intimi amici del 
Niutta. Anzi, preso da una specie di scetticismo 
intorno alla potenza del suo intelletto , di cui 
spesse volte diede pruove parlando di se, a nin- 
no fece mai sorgere il pensiero che avesse af- 
fidato alle carte ciò che non volle o non potò 
rivelare con la parola. Vero è che si sapeva da 
tulli come egli leggesse , meditasse e scrivesse 
di continuo; ma a chi gli dimandava, se avesse 
in animo di arricchire la scienza di alcuna sua 
opera, rispondeva non creder se capace di nulla. 
Noi perciò vogliamo attribuire a questo scetti- 
cismo una certa imperfezione e disordine in cui 
questi scritti si son rinvenuti, poiché sembra che 
non fossero destinati a divenire di pubblica ra- 
gione. Se non che, anche in questo stato, sono 
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sufficienti ad attcstare la profondità della sua 
mente e le larghe proporzioni che avea dato a' 
suoi s(udìi. Ecco i titoli dei lavori principali , 
come noi lì abbiamo originalmente letti: 

a) Raccolta di pensieri e giudizii di varii 
autori sulla filosofia del dritto » sul dritto di 
natura e delle genti, sul rapporto della morale 
col diritto , suir influenza del cristianesimo 
sulla civiltà, sul diritto e suir emancipazione 
della donna , sul diritto di proprietà, di suc- 
cessione 9 delle donazioni , testamenti , ma- 
trimonio» società civili, nazionalità , stati ec. 
( 5 volumi ). 

b) Raccolta di opinioni e giudizii di autori 
sulla legislazione (2 volumi). 

e) Zibaldoni contenenti opinioni e giudizi di 
autori sopra ogni materia di diritto, disposti 
per ordine alfabetico delle materie (Svolumi). 

d) Un zibaldone contenente opinioni e giu- 
dizii di autori suir organizzazione giudiziaria 
e di procedura. 

e) Principi! e regole del diritto romano, os- 
sia estratti di diversi testi del Corpus juris 
(2 volumi). 

f) Raccolta di luoghi di Dante sopra varie 
materie, estratti dalla Divina Commedia, e di- 
sposti per ordine alfabetico (1 volume). 

g) Frutto delle mie letture^ ossia raccolta di 
opinioni e di pensieri concernenti la morale , 
la politica 6 la condotta civile (3 volumi ). 
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h) Osservazioni critiche sul progetto del co- 
dice civile 9 modificato dalla commissioDe del 
/Senato (1 volume grosso). 

i) Osservazioni intorno alFordinamento della 
corte di cassazione o altra magistratura del 
regno. 

Questi lavori (di cui la critica darà i suoi giu- 
dizii^se la famiglia, deponendo la modestia ere- 
ditata dal suo capo, ne permetterà la pubblica- 
zione per le stampe ) da una parte confermano 
r universale giudizio sul sapere del Niutta , e 
dall'altra provano il modo onde spese la vita per 
amore soltanto del vero e del bello. Essi spie- 
gano pure quella specie di prodigalità sua Del- 
l' acquisto di un gran numero di opere, appar- 
tenenti a tutte le discipline, a tutte le scuole, 
a tutti i tempi, le quali oggi formano la parte più 
preziosa della sua eredità. 

Ma quel che più reca stupore è la misura onde 
seppe dividere il tempo tra la pratica e la dottri- 
na, in guisa da non toglierne alcuna parte, né alle 
funzioni cui l'addiceva la carica, né agli studii 
cui lo trascinava l'amor della scienza. Non fuv- 
vi giorno iu cui non intervenisse alle pubbliche 
udienze: del che contrasse cosi forte abitudine, 
che non potè fargliela deporre o modificare nep- 
pure il malore che a poco a poco gli andava con- 
sumando la vita. E mentre tutti sentivano com* 



— 13 — 

passione di lui , quando pallido , affievolito di 
forze e sofferente , compariva sul seggio presi* 
denziale, egli solo rimaneva colà insensibile alle 
sue pene , non preoccupato di altro che dell'a- 
dempimento dei suoi doveri. 

Cosi pure tu lo trovavi in casa costantemente 
in talune ore del giorno e della sera, in mezzo 
ai suoi libri e alle sue carte; o nelle biblioteche 
pubbliche e private, per consultare le opere che 
non possedeva, o per arricchire la sua domestica 
libreria di qualche novello autore. Non concede- 
va che una picciolissima parte delle ore diurne 
al passeggiare , e delle notturne al riposo. Ma 
anche quando parca che stesse disoccupato , ei 
non faceva che meditare. E se il caso gli menava 
innanzi qualche amatore, come lui, di sapienza, 
dopo un breve saluto, entrava immediatamente a 
discorrere delle novità letterarie e scientifiche; e 
quando gli si porgeva notizia di qualche nuovo 
libro , egli ne mostrava la gioia con gli atti e 
con le parole. 

Le sole conversazioni perciò a cui prendeva 
sommo diletto, eran quelle che versassero sopra 
le lettere e le scienze; intorno alle quali non era 
uso di quistionare, ma di discutere con calma; 
cedendo spesso e di buon grado alle altrui opi- 
nioni. 
Di qui sembraci esser nato che il Niulta non 
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si carasse punto degli onori ; e siccome non si 
dolse del passato governo, che non gliene ebbe 
offerto alcuno, cosi fece poco caso di quelli che 
gli vennero dati dal presente: se non che, non 
solo non imitò , ma non seppe neppure appro- 
vare la condotta di coloro che o per iscortesia 
o per ostentazione vi rinunzlarono , menandone 
inoltre vanto per mezzo dei pubblici giornali. 

Di qui pure sembra essere avvenuto che egli 
nel tratto sembrasse a taluni soverchiamente 
aspro ed inaccessibile: il qual difetto incontrasi 
presso che in tutti quegli uomini che vivono di 
meditazioni, siccome, per non dire degli antichi, 
si narra del Foscolo, dell'Alfieri, del Leopardi, e 
dì altri. Quell'asprezza nondimeno era del tutto 
esterna e superficiale : era come una siepe di 
spine, destinata a nascondere i fiori del suo in- 
telletto e del suo cuore. Vinta in fatti quella 
resistenza che presentava il suo carattere sover- 
chiamente eccitabile, tu lo trovavi espansivo, af- 
fabile e geniale. Perciò la sua compitezza non 
era senza contegno, né la sua gravità senza pia- 
cevolezza. Ove cosi non fosse stato, non avrebbe 
potuto godere l'amicizia degli uomini dotti, che 
durante la sua vita non mancarono mai in que- 
sta nostra metropoli: e tacendo de'vi venti, quanto 
ai trapassati ci piace di citare il De Thomasis 
ed il De Martino fra i giureconsulti, ilTroya ed 
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il Trevisani fra gli storici, il Paoti ed il Mon troni 
fra i letterati , il Manna fra gli economisti ed 
altri. 

Tante virtù di mente e di cnore, tanti servigi 
resi al pubblico bene, non risparmiarono intanto 
al Niutta acerbi dolori ed amari disinganni. Non 
mancarono detrattori né sotto il passato né sotto 
il novello reggimento. Allora Io accusarono dì set- 
tario^ e se grillastri capi della corte suprema nel 
1849 non si fossero resi garanti contro queir o* 
dieso titolo dato al Niutta, rivendicandogli l'al- 
tro di onesto costituzionale ed amatore di sincere 
libertà, sarebbe stato come tanti altri destituito 
e peggio. E poco dopo il polìtico rivolgimento, 
quando l'intemperanza di un partito stava per im- 
porsi al governo, senza la malleverìa di altri uomi- 
ni generosi, che per non offendere la loro mode- 
razione tralasciamo di nominare, al Niutta sareb- 
be toccata la medesima sorte che gli venne mi- 
nacciata in altri tempi e sotto altre condizioni. 

Ma noi non vogliamo su questo proposito en- 
trare in vane ed oziose discussioni, e chiudiamo 
la nostra breve istoria coli' applicare al Niutta 
le parole che (>ornelìo Nipote scrisse per Tito 
Pomponio Attico , colla ferma persuasione che 
non vi sarà alcuno il quale voglia o possa im- 
pugnarne la convenienza: 

« In republica itaestversatus,utsemper opti- 
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marnm partìom et esset et exislifflaretor; ne" 
qne tamea se civilìbos floclibus committeret : 
qnod non magìs eos in soa potestate existi- 
inabat esse qui se iis dedissent , quain qoi 
marìtimis jacfarentar. Honores non petiìt,qooiii 
ei paterent propter vel gratìam vel dignità- 
tem: qnod neqne peti more majornm, neqne 
capi possent conservatis legìbns in tam eflfa- 
sis ambitus largì tionibns , neqne gerì e repn- 
blica sine perìcnlo corrnptis civitatis moribns. 
Ad hastam pnblicam nnmqnam accessit. Nnl- 
lias rei neqne praes , ncque manceps factns 
est. Neminem, neqne sno nomine, neqne snb- 
scribens, accnsavit. In jns de sna re nnmquam 
iit; judicinm nnllnm habnit » 



s 



I. 



Parole dell' IMBRIANI 

Esule di Napoli per amore di ordini liberi, io tor-^ 
nava dopo dodici anni a un bel circa, i quali cor- 
sero ignobili e tenebrosi per queste nostre provincie 
del mezzodì d'Italia. A noi lontani non giunsero nei 
dodici anni se non due conforti: due sdegnose e vi- 
rili proteste di animi generosi ed impazienti , che 
furono sole meteore fra il fìtto tenebroso dei tempi, 
sola riparazione alla prostrazione di tutta una gente. 

Il 25 giugno 1857, salpava il Cagliari dalle spiagge 
ligustiche, carco di un pugno di animosi napolitani, 
argonauti nei mari dell' Occidente del vello d' oro 
della libertà. D' altra parte Agesilao Milano, 1' 8 di- 
cembre del precedente anno, tentava solo un* opera 
tanto onorata quanto disperata , ammendando il si- 
lenzio e l'inerzia di nove milioni d' uomini con un 
magnanimo atto, assalendo nella luce del giorno in 
mezzo alla maggior sua forza , a viso aperto , con 

2 
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arme palese , essa uom solo , la regal causa delle 
nostre secolari sventure. Nel povero gregario cala- 
brese fu storicamente salutato lo Scevola del secolo 
decimonono. 

Così corsero dodici anni , grande spazio dell' età 
mortale. E tranne que' due fatti, noi non avemmo 
storia civile di Napoli, se non si voglia dir tale la 
monotona statistica delle prigioni e delle galere, ed 
ì muti rendiconti degli arbitrii di governo. Avemmo 
non politica , ma poliz^ia napolitana. Ma quelle due 
proteste solenni attestavano una vita latente di na- 
zione. La pugna presso TEusino deUe armi piemon- 
tesi rendette possibile la secura parola di un altro 
piemontese in prò d'Italia tutta, nel concilio de' po- 
tenti congregato a Parigi. À quella parola, come il 
segno allo strale, risposero i fatti di Gapodicbino e 
di Sapri. 

signori , alla diuturna prova pochi in genere 
resistettero con animo costante, pochissimi nell'or- 
dine degli avvocati e in quello della magistratura. 
La prepotenza e l'arbitrio eran penetrati nel santua- 
rio della giustizia: le coscienze erano prostrate. Ma 
fra i pochissimi serbati intatti per verecondia di uf- 
ficio, noi troviamo il nome di un uomo, intorno al 
cui cadavere oggi con mesto rito ci raccogliamo. 
Ricorderò di lui un forte divisamente che l'incalzar 
degli eventi ha quasi coverto d'obblio. Uà frammento 
della corte militare di Gioacchino , un puro ster- 

* • • • • 

pone di aristocrazia partenopea, fatto poscia stru* 
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mento di riazione di casa Borbone nel ministero 
delia guerra dopo il 1848, trovavasi involuto in una 
causa civile, e pretendeva di sopraffare l'umiltà del 
suo contraddittore. Certo senza la costanza d'animo 
di Vincenzo Niutta, avrebbe egli conseguito l'igno- 
bile intento: il paese tenne conto al Niutta dell'o- 
pera sua, la quale ebbe a costare all'egregio citta- 
dino acerbi dolori, ^ 

Codesta virtù fu di pochissimi, dicemmo; e tanto 
fu più avuta in pregio. Quel fatto nella vita del de- 
gno magistrato non era isolato, ma si riannodava a 
tutto un sistema , che fu la norma etica della sua 
vita pubblica. E quando si pon mente che siffatta 
onestà civile si accompagnava a dottrina più singo- 
lare che rara, il concetto sommo del giudice prende 
quelle ampie proporzioni, ohe segnatamente in tempi 
corrotti e malvagi ed ignari, impongono ai più schivi 
il dovere della reverenza. 

E qui mi gioverà notare che la dottrina del Niut- 
ta , appunto per essere vasta e profonda , scendea 
volentieri per 1' abito nativo del suo ingegno dai 
campi ideali delle teoriche alle applicazióni svariate 
della vita e nella realtà estrinseca de' fatti. Era egli 
in ciò non dissimile per avventura dall'austera tem- 
pra della mente di Leonardo Ximenes, principe della 
idrometria italiana nel passato secolo, il quale non 
si appagava alle astratte dimostrazioni geometriche, 
ma volle che di ciascun precipuo teorema s'inferisse 
1' applicazione nel mondo esterno , non chiamando 
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scienza se non il sapere applicato. E se talvolta nel 
nostro Niutta la parola non tornò facile e rispon- 
dente al saperOi meno a difetto imputar vuoisi, che 
a ricchezza ed impeto di concetto, come del liquido 
avviene impedito neiruscire da pieno vaso. 

Noi tutti ricordiamo , o signori , il giorno 3 di 
novembre i860. 

Nella piazza della reggia, maculata di tanti sper- 
giuri, sorgeva ad emenda un alto e festivo palco; e 
da quel palco una voce aatorevole proclamava a noi, 
turbe raccolte, il plebiscito del 21 ottobre. Vincenzo 
Niutta , presidente^ della cassazione napolitana an- 
nunziava commosso il grande evento. 11 Regno d'I- 
talia una ed indivisibile fu dichiarato all'Europa da 
una piazza di Napoli per risultanza di comizi! di 
popolo, per la prima volta in Italia, e più mesi in- 
nanzi che venisse ripetuto in palazzo Carigoano il 
di 17 marzo 18&1. Da quel primo giorno (e fu me- 
fito napolitano) l'Italia fu nazione. 

In quel tempo 1' egregio magistrato fu chiamato 
nei consigli del Re d'Italia da quel conte di Cavour, 
ehe voleva onorare ne' suoi migliori il mezzodì d'I- 
talia, e chiamarli seco all'opera dell'amministrazione 
ardua del giovane stato. Il Niutta^ perito non meno 
nella civile che nella ragion canonica, dirittamente 
scorse co' suoi colleghi le condizioni della società 
moderna e concorse a quella formola, che frantesa 
per lungo tempo o non voluta intendere, ma non meno 
vera e feconda, oggi comincia a portare i suoi frutti. 
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Non si disse: libera chiesa e libero stato: la sovra- 
nità non poteva essere se non unica e laica. Ben fu 
detto libera chiesa in libero stato , il che ^importava 
ugualità di dritti ed autonomia nelle singole mani- 
festazioni religiose, sotto la garentia suprema e co- 
mune dell'unica autorità civile. Certo ciascun sente 
oggi che la legge del 7 luglio 1866 e quella del 15 
agosto 1867 sono l'espansione ed il complemento del 
concetto cavouriano. Né qui va obbliato che la me- 
desima voce che aifermava la libertà delle congreghe 
religiose, affermò nel medesimo mese Roma metro* 
poli d'Italia. Le due proposizioni, è mestieri che a- 
pertamente si dica, partono da un'origine sola e ten- 
dono a solo un intento. Il nostro Niutta confortava 
di scienza e di studii la maturità della superba idea, 
che parve opera di un uomo, ed era il portato ne- 
cessario dei tempi. I grandi uomini non sono che 
la manifestazione delle grandi necessità di un'epoca, 
fatta individuo. A cotal modo agevolmente si com- 
prende il valore universale della personalità singola, 
e la stregua umana acquista carattere razionale. 

Per vie solenni e manifeste alla coscienza comune 
de' Napolitani , Vincenzo Niutta entrava nel senato 
d'Italia, dove la sua parola fu parca, ma tornò sem- 
pre autorevole , sempre fu esattamente raccolta. E 
ben mi ricorda l'ultima volta ch'egli ebbe a parlare 
in senato , e volentieri lo ricorderò altrui. Si agi- 
tava l'accusa del conte di Persane; e nella tornata 
del primo di aprile di questo anno, dedotta dai di- 
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fensori dell'accusato T eccezione di nullità nascente 
dall'articolo 37 dello Statuto, e poi dopo lunga di- 
scussione per molti argomenti rinunziata, si ebbe in 
camera di consiglio a muovere una grave quistione 
intorno al valore giuridico di una rinunzia ad una 
eccezione di ordine pubblico, e che non óra pura e 
semplicCi ma si avvalorava di parecchie ragioni. Il 
nostro concittadino svolse in quella occasione saga* 
cita e dottrine che confermarono la opinione di pro- 
fondo giureconsulto in che era da ciascuno tenuto. 
Neppure tacerò cosa che mostrerà come 1' amico 
nostro altamente sentisse in ragion sociale e viva- 
cemente valutasse le condizioni della società presen- 
te. Dopo la battaglia di Sadowa e dopo le violenti 
annessioni annoverese ed assiane e la forza fatta alla 
Sassonia, sorgeva per ragion pura di armi e per di- 
ritto di conquista sotto la Prussia , una Germania 
boreale dal Baltico al Meno. Il Niutta scorgeva la 
differente natura ed origine dell'organamento nazio- 
nale italiano, non per violenza di cannoni, ma per 
consenso spontaneo di plebiscito. La violenza co- 
stringe insieme, ma non accomuna i popoli ; di là 
male si origina lo stato. 

Il Bìsmark per il Niutta era un retrogrado in dot- 
trina sociale , poiché adoperava sola a fondare lo 
stato la vieta dottrina della forza; egli era nel suo 
concetto un Gengi o un Timuro caduto per errore 
cronologico nel mezzo del secolo decimonono : era 
un Genserico armato non di arco, ma di fucile ad 
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ago. Il popolo tedesco mostra di esser meno assai 
deiritaliano, maturo alla unità nazionale, s* è indotto 
a mala pena dalle armi a quello che fu voto di urna 
presso le genti nostre. 

Signori , ho detto poco di un uomo di cui avrei 
potuto e dovuto dir molto; ma chi mi ha preceduto 
ha toccato largamente e con gran decoro di parole 
il nobile tema (1). Io ho narrato pochi fatti a me noti, 
ed ho seguito gì' impulsi più del cuore che della 
mente nel dare V estremo vale in nome del senato 
e della provincia ad un mio carissimo collega. 

Vincenzo Niutta, tu udendo (egli è pochi mesi) 
le frequenti morti di colleghi nostri, a cui era se- 
guita quella più acerba, in un porto del Pacifico, del 
senatore De Filippi, che fu uno de' migliori natura- 
listi d'Italia, meco sclamavi: Suona colassù a riti- 
rata; è mestieri prepararsi alla partenza. Ed oggi tu 
sei partito , e lasci più vivace nei superstiti amici 
la traccia della tua sentenza , vivacissima in me , 
vecchio e stanco di antichi e recenti strazii. Ma di 
pochi si potrà in morte dire quel che ora per te è 
nell' animo di tutti i presenti. Una gran lacuna di 
dottrina e di onestà colla tua morte si è fatta: chi 
potrà riempirla ? La tua città , o amico nostro, ri- 
mane giustamente sospesa e dolente a questo pen- 
siero! 



(1) L' autore allude alle parole del presidente Avossa, non pub- 
blicate. 
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Ma se 9 sopra una spiaggia contaminata da venti 
conquiste e dalla vergogna e dalle colpe di dieci 
dinastie per sette secoli, se (io diceva) la virtù na- 
tiva degl'intelletti non è affatto spenta fra noi» Tct* 
sempio de* buòni susciterà il bene ; e la memoria 
loro, consegnata gelosamente nelle nostre pagine» pas- 
serà inviolata e feconda alle nuove generazioni. 

Il di 3 di settembre 1867. 



IL 



Parole del PISANELU 

Da parecchi mesi un doloroso pensiero preoccupa- 
va la curia napolitana: una vita a tutti cara era da 
insanabile morbo minacciata. Quella vita è già spen- 
ta ; ed ecco innanzi a' nostri occhi la salma esani- 
me di Vincenzo Niutta ! Ebbene i questa salma fra 
pochi istanti andrà sotterra e si d ileguerà per sem- 
pre da' nostri sguardi. Mai però non cadrà dalla no- 
stra mente la memoria di Vincenzo Niutta, perchè 
essa si ricongiunge al sentimento di una virtù ve- 
ra » alla gloria del nostro paese; né potremmo sen- 
za nostra vergogna dimenticare tanto nome. 

Io so che in questi tempi , tanto concitati e ri-* 
pieni di avvenimenti meravigliosi, debba tornare più 
gradita la lode di coloro che con forti fatti e diffi- 
cili prove concorsero a sostenere e a restaurare le 
sorti d' Italia ; ma non a tutti è data l'opportunità 
di pericolosi e straordinarii cimenti; e più fruttuo- 
sa ed anche, se sincera, più rara è la lode data al- 
la virtù che avvalora le pratiche quotidiane e gli 
ufficii incessanti della vita pubblica. 
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Tra ì quali ufScii, il più cospicuo e il più impor^ ^ 
tante è stato semprci ed è anche oggi, quello del- 
l'amministrazione della giustizia. 

Le libere istituzioni hanno certo nobilitato , ma 
hanno fatto ad un tempo più arduo il compito del 
magistrato. 

Se ne' governi assoluti solo gli arbitrii del potere 
sono talvolta cimento alla virtù del magistrato, più 
pericoloso cimento incontra essa in tempi liberi nel- 
le gare delle parti politiche, nelle lusinghe de' fa- 
vori popolari. 

Ma chi sa vincere questi cimenti, può degnamen- 
te stimare quanto sia in tempi liberi eminente ed 
augusto l'ufficio del magistrato. 

Nel reggimento costituzionale che tutto si fonda 
nella divisione de' poteri, il magistrato è il custode 
de'confini di tutti i poteri, e nel suo pronunziato ò 
l'ultima ragione, come nella sua mano è la sanzio- 
ne di tutte le potestà e di tutti i conflitti. 

E nei governi liberi che 1' amministrazione della 
giustizia , rappresentandosi come torre a' cui piedi 
si rompono i fiotti delle passioni che agitano la vita 
pubblica, come asilo sicuro a cui tutti, qualunque 
sieno le loro opinioni, possono rivolgersi in nome del 
diritto, acquista la' piena maestà di quella idea da 
cui deriva la sua forza , della idea della giustizia. 

Dal decoro e dallo splendore di questa idea, ben- 
ché magistrato in tempi varii, fu costantemente ir- 
radiata la vita di Vincenzo Niutta. 
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Cominciò la sua carriera nel 1823 conio alunno 
di giurisprudenza: percorse, fino a' più alti, tutti i 
posti della magistratura, non con altro titolo né con 
altro contento, fuori che quello di averli meritati. 
Così egli ottenne di non incontrare mai invidie o 
gelosie tra' suoi compagni, i quali anzi gli portaro- 
no stima profonda ed affettuosa. 

Furono essi i primi e più intimi testimoni di quel- 
lo zelo fervoroso e di quella rettitudine che lo ani- 
mava costantemente nell'amministrare giustizia; fu- 
rono testimoni assidui di quella perspicacia felice 
con la quale coglieva il vero nodo delle controver- 
sie , di quella copiosa dottrina con cui dava luce 
ad ogni quistione, di quel maturo giudizio con cui 
la risolvea. 

Air ufficio del magistrato non fu spinto Vincenzo 
Niutta da desiderio di lucro , da cupidigia di ono- 
ri , ma da un intimo sentimento di compiere una 
missione onorata ; ed ei la compì degnamente, la- 
sciando a noi V esempio dell' ottimo magistrato. 

Tutto chiuso nel suo ufficio e con gli occhi sem- 
pre fissi alla giustizia , sfidò senza ostentazione , in 
tempi tristi , le ire villane di potenti cortigiani , e 
n'ebbe plauso universale. 

Nel 1848, presidente della corte di appello di A- 
quila, fece plauso alle libere istituzioni. Quel plau- 
so avea fatto apparecchiare un decreto di destitu- 
zione per Vincenzo Niutta. Ma i magistrati sentiro- 
no tutti quanto scapito sarebbe stato per essi rima- 
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nere in un ufficio da cui era rimosso il Niutta , e 
cospirarono per istornàre lo stolto decreto. Vi riu- 
scirono, e fu risparmiata al governo borbonico tanta 
vergogna. 

La rivoluzione italiana lo trovò collocato nel più 
alto posto della magistratura , presidente della su- 
prema corte di giustizia, e ve lo mantenne. Quindi 
a lui toccò 1' alto onore di annunziare al mondo i 
voti degli abitanti di queste provincie, e proclamar 
quel plebiscito, ch'era stato il sospiro di tante ge- 
nerazioni, ed è oggi la base del nuovo Regno d'Italia. 

Pu nel nuovo regno, il Niutta, confermato nella 
presidenza della corte di cassazione , ed entrò nel 
senato, ove lo stimarono quanti lo conobbero. 

Più tardi, cedendo alle vive istanze del conte di 
Cavour, sedette ne' consigli della Corona come mi- 
nistro senza portafogli; ma per breve tempo. La sua 
mente ed 11 suo cuore non sapeano distaccarsi da 
quell'ufficio, ch'era stato il culto costante della sua 
vita, e tornò a presedere la corte di cassazione. 

Ma non fu solo il Niutta ottimo magistrato , che 
già è lode grandissima; fu pure eminente giurecon- 
sulto , e fu suo pregio speciale quello eh' è stato 
quasi sempre principio speciale e direi pure privile- 
gio degli ottimi giureconsulti napoletani, di accop- 
piare alla pratica del foro la speculazione scientifi- 
ca, e di congiungere insieme la giurisprudenza e la 
scienza della legislazione. 

Ciascuna contrada d'Italia avea quasi un merito 
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ed una missione speciale, e cosi parevano necessa* 
rie l'una all' altra e destinate a stringersi insieme. 
In una parte il valor militare, in un' altra rifulge- 
vano le arti belle; in alcune contrade più fiorivano 
le industrie , in altre meglio prosperavano i com- 
merci ; di queste nostre provincie furono gloria e 
privilegio costante gli studii del diritto. 

Di ciò fan fede i nomi dì quella eletta schiera 
di scrittori , le cui opere vennero pubblicate o nel 
secolo passato o ne'priocipii del presente, e che fu- 
rono luce della età loro e dell'avvenire. 

Ricorderò solo i nomi di Aulisio , Giannone, Ar- 
gento, Capasse, Gravina , Cirillo , Vico, Filangieri, 
Briganti, Delfico, Dragonetti e de Thomasis. 

Ma le dottrine giuridiche in questo paese , non 
dalle opere soltanto degli scrittori di diritto, ma at- 
tinsero vita e progresso dalle disputazioni del foro, 
dalle sentenze de' magistrati, dalle allegazioni degli 
avvocati, dalla pratica de*giudizii che fu sempre ri- 
schiarata dalla filosofia. Così è accaduto che all'in- 
cremento delle discipline giuridiche avessero anche 
talvolta contribuito non pochi di coloro che rivolti 
alla pratica della giurisprudenza , furono per varie 
condizioni impediti di pubblicare opere degne dei 
loro nomi. 

Ciò noi sentiamo, ed onoriamo ugualmente il dot- 
to scrittore, il degno magistrato, 1' eletto avvocato. 
Noi sappiamo che quel magistrato e quell' avvocato 
hanno nel loro animo il culto della scienza; e che 
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esercitando il loro ufRcio coltivano la scienza. E non 
ricordiamo noi forse con orgoglio Baldassarre Cito, 
il principe di Sirignano , Giuseppe Poerio ed Anto- 
nio Starace, de*quali ci è rimasto quasi il solo no- 
me ? Ma que' nomi si congiungono a tutta quella 
schiera di giureconsulti da cui furono preceduti e 
seguiti, e da cui sono rappresentate le gloriose tra-^ 
dizioni del nostro foro. 

Vincenzo Niutta si assise degnamente in quella 
medesima sedia eh' era stata occupata dal principe 
di Sirignano, da Francesco Navarro, da Nicola Ni- 
colinì, ed egli continuò quella nobile tradizione. 

Io che già tanto stimava il Niutta come esimio 
magistrato , potetti apprezzarlo pienamente quando 
ebbi V onore d' essergli compagno nella giunta di 
revisione pel codice civile. Ad ogni quistione, benchà 
improvvisa, parea di lunga mano apparecchiato, e nel 
suo discorso si vedeva la nota dottrina del giurista 
animata da'principii della filosofia, e la prudenza del 
magistrato non disgiunta mai dall'ordine legislativo. 

Signori ! noi tutti sentiamo la grave perdita che 
abbiamo fatta con la morte di Vincenzo Niutta. Tali 
perdite non hanno che un solo, benché tenue, com- 
penso : la ricordanza , eh' è pure debito civile. A- 
dempiamo questo nostro debito: il nome di Vincen- 
zo Niutta rappresenta le nobili tradizioni della curia 
napolitana ; esse son gloria nostra, che, mantenuta 
in tempi tristissimi , sapremo , io spero , in tempi 
liberi anche meglio mantenere. 
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Parole del PESSINA 

Il gran numero di elette persone raccolte intorno 
a questo feretro è il più eloquente degli elogi; onde 
qualsia&i lode torna superflua per onorare l'illustre 
uomo di cui rimpiangiamo la perdita recente. Non- 
dimeno per quella benevolenza di che egli mi fu 
largo quando visse, mi si conceda che io aggiunga 
la mia parola, come che disadorna, alle splendide 
parole di già pronunciate* 

Vincenzo Niutta nacque nel maggio del 1802 in 
Caulonia nella Calabria Ulteriore Prima , da Ilario 
Antonio e Marianna de Biasio. Egli sortì da natura 
intelletto non comune , e lo nutrì di studii forti e 
svariati. Dedito specialmente alle scienze giuridiche, 
entrò giovine ancora nella magistratura; e in poco 
d' ora la memoria tenace, il giudizio sicuro ed ag- 
giustato, l'erudizione vera e cospicua, rivelarono nel 
magistrato il giureconsulto dalle vaste dottrine e 
da' severi ragionamenti. E questa fama lo accompa- 
gnò in tutta la via da lui percorsa, dall' ufficio di 
giudice del tribunale di prima istanza, sino a quello 
di consigliere della suprema corte di giustìzia, deU 
la quale nel 1859 fu nominato presidente. 
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Egli studiava di continuo e seguiva da presso il 
movimento della scienza del dritto. La sua condi- 
zione di magistrato impediva che il suo ingegno di«. 
vagasse in astrattezze lontane dalla pratica , ma al 
tempo stesso egli aborriva dall'empirismo de'casuisti e 
dalla servile accettazione delle altrui opinioni. Nudrito 
di quelle idee che formano il patrimonio della scienza 
contemporanea , egli mirabilmente congìungeala alla 
ricerca studiosa del fatto. La dottrina scientifica e 
l'abilità pratica trovavansi in lui strette per amiche* 
vole connubio. La filosofia del dritto e la storia del- 
le legislazioni egli ravvisava legate tra loro non per 
vincoli esteriori, ma per un'intima compenetrazione 
dell'idea sustanziale del dritto nella successione del- 
le sue apparizioni, e questa egli considerava appun- 
to come un progresso continuato ed un'affermazione 
sempre più ampia e meno disimpedita della sustan- 
za del dritto nell'umana coscienza. E bene intenden- 
do che tra i varii popoli ne'quali si dirama una me- 
desima civiltà, vi ha solidalità e simiglianza di con- 
cezioni giuridiche, riconobbe non esser bastevole lo 
studio delle pure fonti patrie e della legislazione , 
per ben coglierne i principii moderatori ; ma esser 
d'uopo che si allarghi la cerchia delle cognizioni po- 
sitive, mercè lo studio comparativo delle legislazioni 
straniere. In tal guisa egli erasi addimesticato con 
lo spirito del tempo e col movimento della scienza 
e della legislazione in Italia e nelle altre contrade. 
E se non pubblicò delle trattazioni di proposito co« 
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me risultamento de* suoi studi! profondi^ gli arresti 
da lui compilati nelle cause delle quali egli era re- 
latore , rimangono a testimonianza del suo alto va- 
lore. Quei responsi valgono dei trattati scientifici : 
tanto delle dottrine antiche e moderne del dritto in 
essi si contiene. 

Queste condizioni del suo intelletto gli resero a- 
gevole la via a bene amministrare la giustizia. La 
sua vita di magistrato fu un indefesso lavoro i un 
esercizio continuo di onestà , di fermezza e d' indi- 
pendenza. Egli soleva condensarsi in brevi osserva- 
zioni, ma acute, che colpivano sempre il nodo vero 
di ciascuna questione, e non intorbidava con lunghe 
diatribe le deliberazioni alle quali prendeva parte o 
presedeva. Fu egli uno de' pochi nei quali fusse di- 
venuto piena coscienza il concetto vero dell' istitu- 
to di cassazione e dell'alta sua destinazione nell'or- 
ganismo dell'autorità giudiziaria. Ma ciò che in lui 
fu più segno di laude, si è che mentre non era so- 
spinto dalla smania irrequieta di vedere sempre trion- 
fare la propria opinione, purè non si lasciava facil- 
mente distogliere da que' convincimenti che egli si 
era formato dietro accettato studio de'fatti certi del- 
la causa e matura riflessione delle teoriche ad essi 
relative. 

Vincenzo Niutta non fu di coloro che parteggia- 
rono pel governo de'Borboni: egli servì la giustizia 
e non il dispotismo corrompitore a cui quel governo 
deve la sua caduta. Egli non si schierò tra coloro 

3 
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che ardenti cospiravaDO perchè il paese si rivendi- 
easse in libertà; ma fu seguace inaUer abile di quel-* 
le norme eterne di giustizia, le quali daU'un eanta 
temperano l'asprezza de' governi che vogliono posse- 
dere i popoli in cambio di guidarli, meritandosi la 
loro fiducia , e dall' altro sono il più saldo propu- 
gnacolo della libertà e delle istituzioni popolari. On-* 
de il novello ordine di cose fu da lui salutato con 
grande compiacimento, come un fatto aspettato con 
piena fiducia, perchè sapeva che il giorno della li* 
berta è apparecchio necessario al giorno della giu- 
stizia* E non pure fu rispettato nel suo posto emi- 
nente a capo della magistratura tutta dell'Italia me- 
ridionale, ma venne poco dopo assunto alle più alte 
dignità dello stato. Senatore del Regno e per alcun 
tempo chiamato a sedere ne' consigli della Coreana ^ 
ebbe l'ossequio di coloro che da presso il conobbero; 
né minori prove del suo alto valore egli diede, al- 
lorché nel 1864 prese parte come membro della com<^ 
missione governativa alla compilazione del nuovo co« 
dice civile per il Regno d'Italia. 

Tale fu la vita di Vincenzo Niutta. Le agitazioni 
della società contemporanea punto non cangiarono la 
natura di lui semplice e buona, che si rifletteva nel- 
la sua vita pubblica e nella sua vita privata. Egli 
rimase sempre uguale a sé stesso: marito affettuoso, 
padre affettuosissimo, amico cordiale e non mutabi- 
le per mutare di tempi. Egli fu sempre lontano da 
passionate e3agerazioni| e saldo nella &ua coscienza 
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stoica, non ebbe altro culto che il culto della legge 
nel suo spirito e nella sua verità. Se fu per varii an- 
ni nel più alto ufficio giudiziario, fu esempio degno 
d' imitazione a' sacerdoti della giustizia. Il lume di 
questa idea eterna e sovrana percuote ancora la esa- 
nime spoglia e rischiara il sembiante dell' estinto. 
Deh I quanti qui siamo, magistrati, avvocati, cultori 
della scienza, amici dell'onesto, serbiamo viva negli 
animi nostri la ricordanza di questo momento solen- 
ne che intorno a lui ci ha raccolti. Il divino river- 
bero di questo raggio di cielo ci preserverà senza 
fallo dallo smarrire il diritto cammino. 



w. 



Parole del LANDOLFI 

Aacor io venga ossequioso innanzi al tuo feretro, 
per darti 1' ultimo addio. Il nostro foro piange co* 
me danno irreparabile la immatura tua dipartita. 
Mai un ingegno più rapido^ mai un sapere più va- 
sto y mai un cuore più nobile onorò la toga na- 
poletana. Quel seggio supremo è ora mestamente 
vuoto; tace per sempre quella penna che ha conse- 
gnati documenti cotanto sovrani alla giureprudenza 
nostra! Tu mostrasti ancora una volta che la gran 
tradizione dei latini giureconsulti non è stata mai 
interrotta fra noi ; d' ogni nodo tu avevi pronta la 
soluzione , e la tua autorevole voce fu di mirabile 
aiuto ai eodici novelli. 

Tempra d'acciaio, vera tempra di Calabro era la 
tua; in ogni tempo, in ogni grado, in ogni contin- 
genza non venne mai meno a sé stessa. 

Amasti la libertà in tutta l'altezza del gran con- 
cetto che avevi del santo nome di lei ; ed alunno 
d' un modesto tribunale o primo presidente della 
corte di cassazione , in Catanzaro o in Potenza, iu 
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Avellino o in Palermo, eutro di Napoli o fuori, nel- 
Tesercizio stesso del tuo gran ministero, ne alimen- 
tasti coraggioso ed accorto il sacro fuoco. E - in 
ciò ti furono assai propizii i cieli: a te supremo nel- 
V alta magistratura d'un servo regno che tramonta- 
va , fu dato proclamare il mirabile plebiscito d' un 
libero e gran regno che sorgeva : la tua parola sonò 
facile e faconda; ed apparisti, com'eri, degno d'an- 
nunziare al mondo l'altissima novella. 

Il tuo spirito sovrano lottò perennemente con l'in- 
fermiccia salute : e quando logoro dai gravi tuoi 
studii, si appalesavano per la tua pallida sembianza 
le tracce di non lontana sventura, neppur ti ristavi 
dai faticosi ufBcii, e nell'indomita vivacità dell'acuto 
tuo sguardo mostravi che, per alcun tempo almeno, 
tutto ceda a chi fortemente vuole. La tua luce è 
staia^come quella del sole, serenamente bella anche 
nel punto del suo tramonto estremo. 

Ma ecco! il tuo spirito si è pure sciolto dal tra- 
vagliato involucro; ecco guardiamo sbalorditi il vuo- 
to immenso che lasci fra noi. 

Or dunque addio, o nostro decoro, o santo albergo 
d'ogni nobile concetto, d'ogni sublime aspirazione,, 
addio per sempre ! Tu lasci grande eredità d'affetti 
in quella gentile, ahi! non più tua consorte, ma scon- 
solata vedova tua , ne' non punto degeneri tuoi fi- 
gliuoli, nel tuo diletto germano, stato tuo fido di- 
scepolo e depositario d'ogni più riposto tuo pensiero: 
tu lasci desiderio immenso in questa terra che ti ha 
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amato tanto. Io ho fede che tu non ritrarrai da noi 
rimmortale tuo sguardo: ho fede che sorrìderai an- 
cora del tuo placido sorrisOi conoscendo che il tuo 
esempio non è stato già indarno. E quando Italia 
ascesa all' aspettata grandezza , chiederà alle cento 
città i nomi de' più onorandi suoi figli per inciderli 
nei marmi redenti del Gampidoglioi t'allegrerai di 
novella luce vedendo che noi Napoletani daremo, 
con santo orgoglio, il venerato tuo nome. 
Martedì, 3 settembre 1867. 





Parole deU* avv. T. PERIFANO 

BWGIVH 

VINCENTIO NIUTTAE 

Domo Caulonia apud Calabros 
In neapoliiana legum regundarum Suprema Curia 

Praesidt amplissimo 

lurisconsulto inter Prlncipes excultissimo 

Novi regni Italici Ordine Senatorio cooptato 

Equiti Torquato Mauritiano 

Non magis doctrina quanta maxima legumque peritia 

Mentis perspicacia ac eximia animi aequalitate 

Quam difficillimo sanctissimae iustitiae cultu 

Simulque optimo iure cuiqne scite tribiiendo 

Quorum heroico ausu vernante adhuc iuventutis flore 

Tenaci proposito et amore exarsit incensissimo 

Quum in illa nefasta temporis acti tempestate 

Àc detestata insanienlls Dominatus nequitia 

Nec tute nec ab omnibus quandoque prosequerentur 

Itemque ardore in laboribus suscipiendis constantia in perficiendis 

Integritate exemplarissima modestia morumque severitate 

Yix paucis comparando 
Suntmis ac imis aeque carissimo 
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Quod 

Insanabili morbo correpfu^ 

Diuturnis (fofofftus patientissim^ tolcralis 

flomittum ad instar integrae vitae Divina Charitate conilsu^ 

An. agens P. M. LXV 
MoFtalem vitam cum immortantate modo commalaYerit 
MagistratuiTffi et Àdvocatorum 
Univcrsiis sperctattssinfus Ordo 

Tanta orbitate doloratus 

Viro iusti et aequi servantisstmo 

Sapientiae neapolitanae Curiae rrullo tempore interitifì^ae 

Àdsertori stremi e 

Qui Supremo iudiciorum Consistorio adeo lueulenter praefiiil 

Perspicuis tmdique meritis conquisìtis 

Ut meraorandos retro Praesides 

Nedum aequaverit \erum longe praetergressus 

logens sui apud omnes Ordines relinquens desiderium 

Moestas apparationes has publicas inferias 

More antiquo persolvft 

OÉà^sque io unum conclamantes 

Sit tibi Vincenti noster terra le^is 

Terque quaterque Have ac io aeternum Vale 

Denatus Calendis Septembris An. MDCCCLXVtl. 
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ParoU del DE FALCO 

Signori , 

Prima che quel feretro onoralo muova da questa 
casa del dolore per esser lasciato al suo eterno ri- 
poso, tollerate che dica ancor io una parola di com- 
pianto e di addio all'uomo illustre che la morte ci 
ha rapito, ed al quale particolari sentimenti di stima 
ed affetto mi univano in dolce e carissima amicizia. 

Io non dirò, signori, qual uomo sia stato Vincenzo 
Niutta. Gli egregi oratori che or ora han discorso 
di lui, ne hanno ricordato i pregi e le virtù preci- 
pue. E questa grande frequenza degli uomini più 
chiari e più colti accorsi ai presenti funerali, e que- 
sto generale dolore che leggete in ogni volto scol- 
pito, sono testimoni eloquentissimi che la morte di 
questo venerando magistrato sia universalmente te- 
nuta pubblico lutto, comune sventura. 

Né potrebbe essere altrimenti , signori. Imperoc- 
ché, sebbene fra le lotte politiche e nei grandi rivol- 
gimenti sociali sovente i criterii si confondono e le 
fame e le rinomanze immeritamente si acquistano o 
si perdono , vi ha non pertanto alcune intelligenze 
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speciali, alcune virtù solitarie , che tenendosi pos- 
sibilmente lontane dalle parti, brillano di una luce 
placida e serena, la quale se non abbaglia per istra- 
ordinario splendore, soavemente conforta e rischiara. 

Di questa tempra, signori, era l'onorevole presi- 
dente della nostra corte di cassazione. La natura , 
quanto a doti esterne, aveva fatto poco o nulla per 
lui. Gracile n'era la persona, fredda e poco espres- 
siva la fisonomia, difficile la parola; ma vivacissimo 
Fingegno, acutissimo il concetto, moltissima la dot- 
trina, rettissimo sempre il giudizio. E come per com- 
pensare quei natii difetti, V egregio nostro defunto 
non ebbe che il culto di due sole idee nella vita: 
la scienza e la giustizia ; e per l'una e per V altra 
mirabilmente s'illustrò e rifulse. 

Quanto alla scienza, tutti sappiamo che per Vin- 
cenzo Niutta la conoscenza delle leggi non era la 
semplice ricordanza dei loro precetti, né 1' arida e 
sterile interpretazione di testi , né quella minuta e 
fastidiosa ricerca di fatti che il concetto vero delle 
grandi questioni fa spesso smarrire. Ma per lui, cO' 
me per i grandi giureconsulti, la nozione del dritto 
e della giustizia equivaleva a quella di stato e di 
società, comprendeva tutte le umane relazioni poli- 
tiche e civili, formava l'armonia universale del mon- 
do morale e dell' umanità, e la giurisprudenza era 
per lui quale ebbela defluita Ulpiano: la scienza delle 
cose umane e divine per quanto sien giuste e rife- 
riscansi al dritto. 
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E questa scienza del giusto e delT ingiusto ave- 
vaia il nostro chiarissimo defunto ricercata negli alti 
studii della (ìlosofìa e della storia; avevano investi- 
gato l'ampio e civile svolgimento nelle opere impe« 
riture di que' romani giureconsulti , che il Leibni- 
zio diceva, avere, per la giustezza delle logiche de- 
duzioni , il rigore medesimo della geometria , e il 
D'Aguesseau, contenere la rivelazione migliore dei 
misteri della giustizia; avevano indagato il movimen- 
to e le forme in quelle grandi lotte del medio evo, 
che finirono per ingenerare la libertà de' comuni, e 
poi le nazionalità de' popoli; avevano seguite le tra- 
sformazioni ed i progressi fra il razionalismo e le 
libertà moderne; avevano divinato le sorti ed i pos-^ 
sìbili miglioramenti delle età future. Però non vi era 
questione difficilissima di diritto e di legislazione che 
al presidente della nostra corte di cassazione si fosse 
presentata, che egli non abbia guardata in tutta la 
sua estensione ed ampiezza, e non ne abbia subita- 
mente indicato e la ragion prima dalla quale mo- 
veva , e il progredimento storico che aveva nelle 
varie legislazioni ottenuto , e lo stato ultimo delia 
scienza e della giurisprudenza che avevanla illustra- 
ta , e i principii e i criterii migliori coi quali vo- 
leva essere risoluta. 

Né minore, signori, fu il culto del nostro defunto 
per la giustizia. Magistrato fin dai giovani anni, ser- 
bò costante la modestia della vita , V integrità del 
carattere , V indipendenza del giudizio. Non erano 
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tempi benigni quei suoi: delitto era reputato l'amore 
della patria che non fosse confusa con T oscurante 
dispotismo di chi la reggeva; crimenlese ogni aspi^ 
razione di libertà; colpa Ano l'innocuo desiderio di 
più civile governo. E nella lotta, or sorda or aperta, 
fra il paese che aspirava, e legittimamente, a sorti 
migliori, ed un governo sconsigliato e fedifrago che 
il comprimeva , il santuario della giustizia non ri- 
mase sempre, come pur doveva, rispettato ed illeso; 
la forza prepotente si spinse talvolta fino a volere 
strappare dalle timide coscienze il voto. Vincenzo 
Niutta fu primo, o fra i primi di coloro, e furono 
pur molti, i quali anche in tempi rei, e ad ogni virtù 
coraggiosa infesti, seppero mantenere intemerata la 
integrità della fama e della coscienza. D'animo retto, 
d'indole benigna, e della giustizia rigidissimo custo- 
de, eì non piegò alle prepotenze della mala signo- 
ria ; serbò 1' animo incorrotto anche in tempi cor- 
rottissimi ; e con esempio da imitare, tenne costan- 
temente incontaminato l' imperio del dritto e della 
giustizia dai bassi gridii e dalle alte esigenze. 

Il risorgimento italiano trovò Niutta già presidente 
della corte di cassazione di Napoli. Ed egli ebbe 
perciò a compiere il grato uffizio di pubblicare Pu-^ 
nanìme plebiscito di queste Italiane Provincie , il 
quale dopo tredici secoli di divisione , proclamava 
l'unità e la libertà d'Italia sotto il governo costi- 
tuzionale di Casa Savoja, che aveva saputo compren- 
derne i dolori e proteggerne a tempo le sorti. Egli 

j 
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il fece con amore di figlio per la sua patria dilet- 
ta, con gioja di cittadino , con mente di uomo di 
stato, che' comprende l' importanza e V avvenire dì 
quel grandissimo fatto; ma pure il fece con civil tem* 
peranza, senza inutile ira e senza tardo oltraggio pei 
caduti. 

Fu poi il Niutta senatore del Regno; ministro col 
conte di Cavour nel primo Ministero Italiano del 1861 ; 
e dopo V italiana sciagura della immatura morte- di 
queir esimio uomo di stato, egli ritornò alla presi- 
denza della nostra corte di cassazione, che adornò 
del lustro del suo vasto sapere e della sua onorata 
fama. 

D'allora ei si assentò talvolta da noi per prendere 
parte ai lavori del senato. E specialmente pregiata 
fu Topera sua nel seno della commissione per Tesa- 
rne del progetto del codice civile, nella quale gran- 
demente s' illustrò e distinse per giustezza di vedute 
e profondità di dottrine. Ma affetto e cura sua pre- 
cipua furono r alto magistrato cui presedeva , del 
quale più che ogni altro aveva compreso la grande 
ed importantissima missione, e con cura e diligenza 
assidua si adoperava a mantenere puro l'ordinamento, 
.continuata e non interrotta la tradizione del suo an- 
tico splendore, e delle glorie trasmessegli, per oltre 
sessantanni, dai suoi illustri predecessori. 

E con noi e all' udienza della nostra corte di cas- 
sazione sedè il presidente Niutta fino a quindici o 
venti giorni or sono, tutto che sofferente ed affranto 
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fosse da lunga e gravissima malattia: tanto in lui il 
sentimento del dovere ogni altro sentimento vince- 
va! Ma il suo malore subitamente si aggravò; la sua 
vita , la sera del primo settembre, si estinse: e con 
lui sparisce una delle più grandi ed illustri indivi- 
dualità del nostro foro e della nostra magistratura. 
Se non choi signori, Vincenzo Niutta , giurecon- 
sulto eminente , magistrato integerrimo , cittadino 
egregio, non discende tutto intero nel sepolcro: di lui 
rimangono il nome, le opere, la fama, le virtù, l'e- 
sempio: parti immortali dell' uomo che non si estin- 
guono col suo corpo infermo e caduco. Però nel dire 
r estremo addio alla sua spoglia mortale, serbiamo 
scolpito neir animo l'esempio che egli ci lasciò vi- 
vendo, di fermezza antica, di virtù costante, di sa- 
pienza civile. Cosi il dolore presente non sarà inu- 
tile e senza frutto, ma servirà a stabilire fra noi ed 
il nostro illustre trapassato una ricordanza carissima, 
di conforti, di ammaestramenti, di consigli. E que- 
sto ricordo continuo, questa perenne eredità di af- 
fetti, se alcuna cosa di noi rimane al di là del se- 
polcro, sarà, io ne son certo , gioia dolcissima per 
gli estinti, com'è lezione salutarissima per i viventi, 
e serberà ancora al di là della tomba una pura e 
spirituale società fra il pellegrinaggio di questa vita 
terrestre , e quella vita misteriosa ed eterna che è 
r arcano dell' uomo ed il segreto di Dio ! 
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Parole del VACCA 



Vincenzo Niutta fu giureconsulto esimio e Iodato» 
ritraendo egli in se quelP alto tipo significato magi- 
stralmente da Cicerone (1), quel tipo che V età no^ 
stra, vacua e spensierata, abbassava ed immiseriva, 
A toccar queiraltezza il Niutta era condotto dai lun- 
ghi apparecchi di vasta e sostanziale dottrina, che 
spaziando per tutti i campi dell' umano sapere , si 
arricchisce delle svariate discipline attinenti alla fi- 
losofìa morale, al diritto universale, ed agli studii 
sovrammodo delle lettere classiche, in che sta proprio 
il fondamento ed il vital nutrimento d* ogni vera e 
profonda coltura. Sia pur vezzo di una certa scuola 
odierna, tutta devota al culto del naturalismo e del 
positivismo, ostentare irriverenza e dispregio per gli 
studii classici. Certo egli è nompertanto che il pre- 
valere di cotali tendenze sarebbe grande calamità per 

(1) Cic. de Orat. 1, 49; prò Murena 9* 
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l'avvenire della scienza e dell' umano progresso; sa- 
rebbe funesta vittoria dell' oscurantismo e delle si- 
nistre dottrine dell' abate Gaume , il furibondo av- 
versario delle lettere classiche; imperocché i grandi 
esemplari della sapienza antica saranno in ogni età 
ì luminosi fari della civiltà universale. Livio, Cice- 
rone e Tacito saranno perennemente gì' insegnatori 
solenni dell' amore alla patria e alla libertà. Né mi- 
nor detrimento alla scienza del giure ridonderebbe 
dal curar poco , come suolsi oggidì , gli studii pa- 
zienti e fecondi di quei grandi scrittori che si affa- 
ticano con meditazioni profonde ad interpetrare la 
mente e la civile sapienza d^gli immortali libri di 
Giustiniano. 

Di tali studii nudrito e ben provveduto il Niutta, 
giovane d'anni e maturo di senno, esordiva nel no- 
bile aringo dell' ordine giudiziario , ammirato nelle 
prime prove di sua capacità che luminosamente so- 
stenne. 

Magistrato, il Niutta sali tosto a splendida fama, 
ma non sali punto per subitanei sbalzi ai più ele- 
vali officii della magistratura; imperocché a quei di, 
un ministro guardasigilli, che fu il Parisio , uomo 
davvero di Plutarco, forte dell'austerità dei suoi prin- 
cipii , tutto al merito concedendo , nulla alle arti 
oblique del favore, se togli i casi in cui una volontà 
onnipotente , sovrimponevasi al suo nobile animo , 
egli l'incorruttibile custode delle buone tradizioni, 
non tollerava giammai la subitaneità delle elevazio- 
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ni, tale da invertire il graduale progresso, troncando 
le legittime aspettative, e quel eh' è peggio , allen-^ 
tando ogni freno alle ambizioni superlative ed insa- 
ziate. 

Per questo cammino progressivo, lentamente pro- 
cedendo, il Niutta fu visto, dopo lungo e lodato ti- 
rocinio neir alunnato di giureprudenza , vivajo fe- 
condo dei più eletti ingegni che illustrassero la no- 
stra magistratura, chiamato all' ufficio di giudice di 
un tribunale civile, di cui tenne dipoi la presidenza 
.nella meno ambita delle provincie del Regno. 

Ordinandosi in processo di tempo il sistema della 
promiscuità in Sicilia , divisò con ottimo senno il 
sullodato ministro Parisio, di procacciar credito al 
novello sistema nell' isola, poco benevola a noi Na- 
poletani, affidando l'ardua missione ai migliori e più 
reputati magistrati nostri; ond'è che tra i primissi- 
mi venne designato il Niutta a pigliar seggio nella 
gran corte civile di Palermo, ed a ben pochi toccò la 
bella fama che fé' lodato e rispettato colà il nome di 
lui. La Sicilia (vaglia il vero) ebbe caro ed onorò 
il magistrato e il pubblico funzionario napolitano ^ 
che seppe per prestanza di merito e di virtù dira-^ 
dare le invidie municipali , e rendersi davvero ri- 
spettabile e rispettato : la promiscuità fu benedetta 
in Sicilia in omaggio a questi titoli: e come prima 
«i rivelò generatrice di concordia e di amore tra i 
figli d' una stessa terra , tornò mal gradita all' onii* 
broso governo, e cessò, perchè ci volevano discordi 

4 
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e divisi. Or sappiasi che la promiscuità fallirà sem- 
pre ai suoi fini, e varrà ^solo ad inacerbire gli odii 
e i rancori di municipio, ove per avventura si ponga 
a servìgio del favoritismo , dei personali rispetti, e 
delle stolte pretese di sovrimporsi a solo titolo di 
origine e di abusata egemonia polilica. Possa l'esem- 
pio della promiscuità in Sicilia fruttare un insegna- 
mento utile ! 

Il nostro foro allietavasi e plaudi va allora quando 
più tardi ebbe a vedere il Niutta levato al cospicuo 
seggio della presidenza della gran corte civile di 
Napoli, quel seggio illustrato già da preclari uomi-^ 
ni, il cui nome suona ancora una gloria dell'antica 
nostra magistratura; e i successi ben confermarono 
i giudizii della pubblica opinione, rispetto al nostro 
Niutta, al quale era serbato l'ultimo, e ben degno 
guiderdone; allorché fu posto a capo del magistrato 
supremo, cui aggiunse fama e splendore, recandovi 
quella pienezza di sapere, di consiglio e di esperien- 
za eh' era frutto di tutta quanta un a serie di lumi- 
nose prove e di lodate opere. A voi, signori, testi- 
moni autorevoli delle peregrine doti di queir egre- 
gio, io non avrò mestieri di tenerne ricordo* Se un 
voto mi è lecito, quest'uno io voglio esprimere, ed 
è il voto che trovo significato con solenni parole da 
quel grande narrator di Agricola: Admiratione te po'^ 
tiuSf te immortalibus laudibus^ et si natura suppeditet^ 
similitudine ac imitatione decer emus (1). 

(1) Tacito, Vita Jul. Agr. 
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Dirò io alcun che dell'uomo politico tratteggian* 
do quella nobil figura? 

Ben mi avveggo che il tacerne affatto non mi sa- 
rebbe permesso ; ma non so pure dissimularmi uu 
ootal senso di affannosa peritanza che mi conturba 
r animo favellando dell'uomo politico: imperocché, 
signori, nei tempi procellosi e concitati che cor- 
rono, in tanta furia di passioni incomposte, di par- 
tigiani affetti , d' intolleranza politica , ben malage- 
vole riesce il compito di chi tolga a giudicare con 
verità e serenità di animo l'uomo che nel corso della 
sua vita pubblica ebbe a traversare la varietà dei 
tempi e le varie fortune, onorato sempre con alter- 
na vicenda dai vincitori e dai vinti per integrità di 
carattere. Pure a me sovrabbonda il convincimento 
che la fama dell' uomo politico non ismentl quella 
del magistrato nella persona del Niutta. 

Sovvengavi che in quel corso di tempi e di poli- 
tico reggimento , cotanto infesto alla virtù , alla di- 
gnità e alla indipendenza del carattere sociale , fu 
pregio singolarissimo del Niutta l'aver serbata il- 
libata e senza macchia V integrità della sua fama ; 
certo è che il suo libero sentire e l'incrollabile in- 
dipendenza dell'animo suo lo fé' malgradito ed esoso 
al governo : fu tollerato a ritroso , ma disamato e 
tenuto in disparte. Giammai l'onesto magistrato pie- 
gò al sorriso o al minacciar dei potenti , ed ebbe 
pure a scontare tal fiata, col brutale insulto di mi- 
litare arroganza, l'amor di giustizia e l'intrepida 



— 52 — 

fierezza sua. Mesto e dolente della tristizia dei tem- 
pi, ei compieva le parti del magistrato, e fu ventura 
ch'egli ilNiutta in compagnia di altri onesti rima- 
nesse ancora negli alti ufficii della magistratura e 
dello stato, come a custodia de))a pubblica moralità 
in tempi di corruzione e di viltà universale. 

Sorvennero i grandi e maravigliosi fatti ondecom-» 
piovasi, per benignità dei cieli, l'antico voto caldeg- 
giato dai più grandi Italiani, auspice il grandissimo 
Allighieri, l'unità nazionale. Ed il Niutta , piena la 
mente ed il cuore di quelle nobili aspirazioni , e 
della tradizione sacra dell' italiano riscatto, senti le 
gioie ineffabili di uno splendido sogno, quasi per in- 
canto, fatto realtà. A lui toccava l' insigne onore di 
farsi promulgatore al cospetto, non pur di Napoli sua, 
ma dell' Italia , anzi dell' Europa civile , del Plebi- 
scito Napoletano che segnava la data più memora- 
bile nella storia della ricostituzione nazionale. Ed 
egli altamente compreso della solennità di quell'atto, 
fu udito da noi tutti effondere le manifestazioni in- 
time dell'animo suo nelle gravi e sentite parole che 
gli sgorgavan dal labbro, al cospetto delle moltitu- 
dini plaudenti. 

Fatto degno del singolare onore di aver seggio nel 
senato del Regno, al primo sorgere del parlamento 
italiano, il Niutta non passò inosservato dinanzi alla 
mente sagacissima del conte di Cavour, l'iniziatore 
potente e glorioso della patria unità : il quale , co- 
me suole degli alti intelletti sciolti dalle grette pa- 
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stole del parteggiare politico, era venuto in pensiero 
<ìì por mano all'opera gigantesca, sposando il nuovo 
air antico, lasciando in piedi istituzioni ed uomini 
del passato, in quanto solo gli appoggiasse la legit- 
tima ragion di essere, e giovare alla nuova Italia ; 
ond'è che non esitava egli a rivolgere un franco ap- 
pello air onestà ed al merito acclamato dalla pub- 
blica opinione, lasciato in disparte ogni ombroso so- 
spetto della fede politica che i nuovi tempi rende- 
vano oramai inoffensivo anacronismo. Così adoprando 
V illustre Cavour, imitava il grave senno politico di 
quel Guglielmo d' Orango , il quale inaugurando il 
nuovo regno di libertà vera in Inghilterra , venuto 
su con la cacciata dell' ultimo degli Stuardi , volle 
che negli ufizi delio stato , anzi ne' consigli stessi 
della Corona , pigliassero posto a canto ai Whighs 
campioni della rivoluzione e della dinastia novella , 
le individualità più spiccanti e i più zelosi difen- 
sori della dinastia espulsa ; ond'è che i nomi di 
Danby , Halifax e Nottingham , corifei del Torismo 
e fidati ministri del secondo Giacomo, si videro sedere 
nel gabinetto del^ re eletto, Guglielmo d' Grange (1). 
Mosso da cotali intendimenti il conte di Cavour, 
chiamato a se il Niutta, gli profferse con vivissime 
sollecitazioni il portafoglio di grazia e giustizia; ma 
il Niutta declinò l'alto mandato, tra per singolare 
modestia di animo, e per consapevolezza che in lui 

(!) Macaulay, Stor. d'Ingh. 
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^a parola non fosse pari alia potenza dell' ingegno. 
Consentì solo, ma repugnante, ad entrare nel gabi- 
netto senza assumersi specialità di dicastero, recan* 
dovi bensì il concorso del suo sapere e del suo senno 
civile. 

Un voto parlamentare proclamava la unificazione 
legislativa, facendo abilità eziandio al ministro guar- 
dasigilli di ridurre a miglior forma e concordanza 
le varie parti della legislazione novella , state già 
preparate e formolate per le assidue lucubrazioni dei 
precedenti ministri, e sovra ogni altro, del chiaris- 
simo giureconsulto Giuseppe Pisanelli, ch'io qui no- 
mino a cagion di lode : il quale preposto alle cose 
della giustizia , si pose alla elaborazione dei nuovi 
codici, con grande amore e cure indefesse. A me po- 
verissimo di fama, sendo toccato Tonor singolare di 
recare in atto la pubblicazione dei nuovi codici, con 
le opportune emendazioni , e miglioramenti , io mi 
deliberai ad invocare il concorso dei più chiari uo- 
mini della magistratura , del foro e della cattedra, 
e tra i primi nomi indicati dalla fama , primissimo 
mi s'affacciò al pensiero il nome di Vincenzo Niut- 
ta: il quale senza esitanza accettava l'invito, nulla 
si curando delle condizioni non prospere della sua 
sanità già affranta ; sicché condottosi tostamente a 
Torino, entrava egli partecipe dei lavori della com- 
missione deputata alla revisione del codice civile. Né 
saprei ridirvi a parole qual prezioso concorso ei re- 
casse alle gravi discussioni di quella elettissima coni- 



— 55 — 

missione, e quanto alta imprimesse l'opioione di se, 
del' suo sapere e del suo acuto intelletto, negli egregi 
collaboratori. Oh ! quante volte il Niutta ricordava 
con lieto animo le sue durate Fatiche attorno alla ela- 
borazione del codice civile italiano, e sentiva legit- 
timo orgoglio dell'aver egli cooperato al riescimento 
dì un* opera che porse argomento agli encomii e alle 
invidie dello straniero ! 

Oramai tanto cumolo di sagrifizii, di aspre prove e 
di travagli , avevano siffattamente logora la potenza 
di vita di queir egregio, da incalzarlo al termine fa- 
tale della sua giornata; né i foschi presentimenti del- 
l'animo suo lo ingannarono. Egli aspettò l'appressarsi 
dell'ora estrema del viver suo con quella calma se- 
rena e con quel sentimento di religiosa rassegnazione 
ch'è supremo conforto quaggiù dei giusti e dei forti» 
Due grandi amori gli consolarono le angosce del suo 
lungo soffrire: l'amore alla giustizia, l'amore all'Italia. 

Passò di questa vita mortale con l'universale com- 
pianto di quanti serbano un culto al merito e alla 
virtù; e ben di lui avremmo a ripetere le meste pa- 
role di Tacito: Tu vero felix Agrìcola, non vitae tan^ 
tum clarìtate, sed eliam opportunitate mortis (1). Lui 
felice, cui la Provvidenza benigna tolse per oppor- 
tunità di morte ai grandi dolori ed alle ansie affan- 
nose che a questi dì ci tempestano l'animo in tanta 
volubilità di fortuna , in tanto impelo di passioni 
estreme, di partigiane contenzioni, di civili discordie! 

(1) Tacito, Vita Jul. Agr. 
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Notizia del Niutta del LANDOLFI 

Signori, • 

Non appena ebbi accettato V incarico di parlare di 
Vincenzo Niutta al vostro cospetto , m' assalgo una 
nuova paura di venir meno al non facile compito : 
più . grandiosa mi balenava alla mente la venerata 
persona i più mi pareva difficile designarla neir in«- 
certa parola: e ancora perchè essendo pur mo da noi 
partito il sommo magistrato, la verità non tollerava 
neanco quell'ornamento che sempre consente il gran 
prestìgio del tempo. Cosi protrassi quest'ora, e l'a- 
vrei, forse, al tutto fuggita, se non sapessi che voi 
non istate a giudici, ma ad aiutatori miei; se non sa- 
pessi che la comune venerazione al primo presidente 
della cassazione, ha qui condotto uniti magistrati ed 
avvocati, come in occasione di gravi sventure fa una 
sparsa famiglia; che solidale è V intento di render- 
gli tributo d'onore e d'affetto. Così donde mosse il 
timore, ho visto emergere il coraggio, e, voi com- 
pagni, percorro con fede 1' additato cammino. 

Il dritto, signori, è nulla senza la giustizia; anzi 
giustizia e dritto sono due idee che si completano 
fra loro. 11 dritto però sussiste per se , la giustizia 
aspetta l'opera dell'uomo. Gli studii umani possono 
investigare, determinare, formulare il dritto; ma esso. 
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sempre, imniutabilmenle, sta. Il tempo gli porge il 
momento che lo fa conoscere o lo fa attuare ; ma 
esso è nato con Tuomo, anzi era pria dell' uomo , 
era con Dio. 

Ma che varrà quest' astrazione sublime se il graa 
travaglio della sua rivelazione non riesce felice? 
L'esistenza è come nulla finché Topera del filosofo 
non giunge a trarla nella propria atmosfera e col- 
locarla nella luce che può avere un riflesso nello 
sguardo umano. 

Or , nel campo del dritto , i giureconsulti s' ado» 
prano^ a rivelar questa preziosa incognita, coordinarla 
ai prineipii indistruttibili del civile progresso, e fi- 
nalmente , fattane sentire la divina presenza nella 
vita de' popoli, formularla ne' codici ed aspirare al 
felice connubio della potenza e dell' atto. 

Pur tutto questo torna a una terribile irrisione se 
ai voti non rispondono i fatti. Le leggi utili non sono 
già le più saviamente scritte^ ma le più sicuramente 
applicate. Pochi osano rinnegare la verità de' prin- 
cipii, ma infiniti son coloro che si accampano nello 
spazio indeterminato e indeterminabile che intercede 
tra l'astrazione del principio e '1 fatto che ne recla- 
ma l'applicazione. In questo spazio pon sue trincere 
1' arbitrio, qui l' ignoranza trova come non arrossire 
innanzi al sapere , qui il favor sordo si maschera 
della sembianza dell'equità e della giustizia. 

Ma è in questo spazio stesso, o signori, dove sor- 
ge l'avvocato con la parola libera e possente ad av- 
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vertire che Tarbilrio e Terrope non passerebbero im* 
punemente nella camera del consiglio; è in questo 
spazio stesso dove il magistrato parla V alta parola 
della legge, e respinge sdegnoso e sicuro Topera del- 
l' artificio e Torpello della ragione; è in questo spa- 
zio stesso dove il dritto, investigato dal giureconsul* 
to , proclamato dal legislatore, reclamato dal citta- 
dino , sostenuto dall' avvocato , attua Analmente la 
sublime sua missione e compie il suo alto cammino 
per oper a del magistrato. 

Ma come, com' è, o signori, che dovendo parlare 
di Vincenzo Niutta , il discorso ci ha involontaria- 
mente condotti al pensiero dell' origine del* dritto » 
al corso della sua rivelazione, alla sua utile appli- 
cazione ne' pronunziati della giustizia, e pur non c'è 4 
paruto dipartirci da lui? A noi è intervenuto come 
a coloro che volendo parlare di Michelangelo e di 
Raffaello , si trovano aver parlato di scultura e di 
pittura. Non possiamo pensare a Vincenzo Niutta sen- 
za che il dritto e la giustizia non avvolgano del loro 
vivo splendore il nome suo. Riuniti qui per rendere 
santo e amorevole tributo alla diletta sua memoria, 
la grande immagine del giureconsulto e del magi- 
strato s' innalza di naturai sua forza. Il collegio di 
disciplina degli avvocati conquesto nobile sodalizio 
ricordando Vincenzo Niutta magistrato e giurecon- 
sulto, ricorda una gloria cui ha dato occasione ha 
partecipato esso stesso, che indissolubile e solidale 
è il vincolo che stringe il foro alla magistratura : 
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sono, con diverso uffizioi del medesimo nume i sa^ 
cerdoti stessi. 

Diamo dunque concordi, o signori, uno sguardo 
a Vincenzo Niutta , e cerchiamo segnare a grandi 
tratti le più notevoli linee ricordatrici della sua per- 
sona. 

Nato quasi col princìpio di questo secolo in Cau- 
lonia di Calabria, aveva sortito quella tempra d'in- 
gegno che la civiltà non piega e lo studio trae piut- 
tosto alla severità che alla leggiadria : positivo nei 
propositi, indefesso nell'opera, fidentissimo nella riu- 
scita , egli potette essere nelle lettere , nella filo- 
sofìa , nella giurisprudenza quasi pietra angolare ia 
ogni discussione. 

Il dritto romano, quesf immenso oceano dove na- 
vigano vittoriosi i grandi intelletti, e radono paurosi 
il lido naufragano addirittura i mediocri, fu a lui 
cibo quotidiano e vitale. Egli assai per tempo s'av- 
vide che quello è un tesoro fatto pe' ricchi; e ricco 
si fece per impossessarsene. Indi l'alta filosofia, indi 
la classica letteratura furon reputate da lui la gè* 
mina face che sola poteva scorgerlo nell' immenso 
cammino: e filosofo e letterato fu Vincenzo Niutta: 
non dico già filosofo per ispogliar la verità della sua 
luce pratica , sollevarla in campi di vanienti astra- 
zioni e farne un patrimonio inaccessibile a chi non 
sapesse innebularsi tanto : fu filosofo per accompa- 
gnar la verità dal cielo in terra, non per respingerla 
dalla terra al cielo: cercò i grandi principii per av- 
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vicinarli alla vista comune, non per farneli sparire 
col pretesto di locarli in alto : al suo lucido inge-* 
gno non parve conquistata una verità se non quan- 
do l'aveva fatta accessìbile al comune degrintelletti; 
né fu lieto deiraffermazione del dritto, se non quan« 
do ebbe rinvenuto l' anello che dòvea concretarlo 
nella giustizia. 

E medesimamente nello studio delle lettere quella 
sua schiva natura non accettò nulla di leggiadro se 
non fosse stato a un tempo gagliardo : soleva dire 
ehe come i cibi con troppe spezie viziano lo stoma- 
co, così le blandizie letterarie infemminiscono Tin- 
gegno. Quindi il suo stile procede con una certa di- 
gnità latina : non fiori, non coloriti, non rettoriche, 
ma nerbo, ma solidità, ma, ho quasi detto, disde- 
gno del pensiero d'essere aiutato, non vestito sola- 
mente della parola. 

Codesta tempra era naturale che avesse trovata sua 
atmosfera in S. Tommaso e in Dante: e S. Tommaso 
e Dante erano i suoi maestri e i suoi autori» anzi i 
suoi non divisibili compagni. 

Mi ricorda di due fatti che si attengono a questo 
proposito : non vi gravi che io qui li accenni. 

Era il 1853: egli, venuto da Aquila dopo il 1848, 
stava consigliere nella corte suprema ; fu quello il 
più fecondo periodo del suo sapere, la più alta ma* 
nifestazione della sua dottrina. Allora era raro e 
periglioso quel che adesso è troppo usato e sicuro, 
il parlare di libertà : e il magistrato più liberale , 
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pensoso a un tempo della speranza di salire e dei 
timori di scendere, raro avveniva che non si fosse 
rinchiuso nella più timorosa prudenza. Ma Niutta, 
quell'uomo di esteriore sì poco facile, Niutta aveva 
troppo studiato e troppo aveva sentito e veduto per 
potere al tutto contenere le generose e nobili aspi- 
razioni di patria e di libertà. Io era assai lungi dal- 
r aver dimestichezza con lui; ma, come avveniva, 
finito V informo , qualche volta uscivamo a dire di 
scienze e di lettere. Un giorno cadde il discorso del 
sovrano dritto nei popoli di vedere impartila la giu- 
stizia a tuttit per tutti e da per tutto, se no, guai 
a chi sta sopra. E d' una in altra parola discorren" 
do , V idea della giustizia menò a quella dell' indi- 
pendenza, l'idea dell'indipendenza all'idea della li- 
bertà : io non so che dissi e come avvenne ; certo 
che egli d' un tratto si tramutò nel viso, e tutto ac- 
ceso negli atti e nella voce , accennandomi quasi 
d'una confidenza, si levò con ispigliatezza insolita, e 
avvicinatosi alla sua vasta libreria , ne trasse , con 
affettuoso impeto, un gran volume, e aperto un luo- 
go segnato, m'invitò a leggere: era un ragionamento 
di serrata dialettica, che conchiudeva innegabile nei 
popoli il dritto a reggersi a governo rappresentati- 
vo, e sbalzare dal soglio chi viola l'immortale de- 
posito 6he gli è confidato. L' autore di quel libro , 
già m' avete prevenuto, era S. Tommaso ; e Niutta 
che me 1' additava , doveva dopo sette anni procla- 
mare un plebiscito che dichiarava decaduta dal tro- 
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no una dinastia perchè aveva manomesso il dritto 
del popolo; e vi surrogava altro monarca, a condi- 
zione di costituire una gran nazione, secondo i voti 
secolari de' più solenni intelletti italiani l 

Ora una citazione di Dante. 

Uscivamo una sera del 1857 dairarciconfraternìta 
de' Pellegrini : non ricordo qual novena si faceva , 
credo dell' Immacolata < era con noi quella cara, no- 
bile e venerata persona di Giuseppe Nardelli : ave- 
vamo sentita una predica dove si diceva dell'anima, 
ma l'oratore non era stato pari al soggetto: cammi- 
nando, seguitavamo a dirne, e già eravamo arrivali 
innanzi la chiesa dello Spirito Santo, quando Niutta, 
che stava nel mezzo , si fermò , e noi con esso; e 
fattosi ritto insolitamente sulla persona, cominciò: 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L' anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che mossa da lieto Fattore 
Yolenlier torna a ciò che la trastulla. 

E soprastato alquanto, con maggior impeto seguitò: 

Soleva Roma che il buon mondo feo 
Due Soli aver, che l'una e l'altra strada 
Facen vedere e del mondo e di Deo ; 

L'un Taltro ha spento ed è giunta la spada 
Al pastorale, e Tuno e T altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada: 
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Perd ebe ^unli, l'un l'altro non teme: 
Se non mi credi, pon mente alla spiga , 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

Di questi versi fu tanta la prontezza, tanta la faci- 
lità , tanta l'efficacia onde Nlutta li recitò, che si 
fece solenne la sua persona nella misteriosa oscu- 
rità della sera; e quando toccò del potere temporale, 
r accento era divenuto tanto sigaificotivo, che rare 
volte il divino poeta ha potuto avere un iiiterpetre 
pili ardente. 

Così filosofo, così letterato Niutta si appalesò nel- 
l'alto sacerdozio della magistratura: instancabilmente 
operoso , da modesto soprannumero a primo presi- 
dente della cassazione , recò nome e splendore at 
posto, e fece sempre ardua l' impresa di assidersi in 
sua vece. In Catanzaro, in Potenza, in Aveltiao, in 
Palermo, in Aquila, in Napoli, die tali documenti di 
sapere e d'illibatezza, che diventò coscienza univer- 
sale la sua dottrina, la sua indipendenza, la sua in- 
tegrità. 

Niutta nelle votazioni mostrava quanto rispetto 
esige l' ingegno e la dottrina felicemente collegati 
insieme : con la mirabile sua facilità di purificare 
le controversie da ogni ultroneo o artificioso impac- 
cio , e sollevarle a tesi spigliatissime, egli portava 
una luce irrecusabile nelle discussioni , e raro ad- 
diveniva che il suo voto fosse rimasto vano. Ma 
quando egli era redattore, oh allora veramente spa- 
ziava libero signore, e la sua ora modello della pa- 
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rola del giureconsulto. Nella difficile opera di sta- 
bilir le quistioni , tu lo riconosci già padrone del 
campo , balenandovi per entro il principio direttivo 
preparato alla soluzione. Nel ragionamento poi è chia- 
mata a contribuzione nelle sue più disparate dispo- 
zioni l'antica con la nuova legislazione, e miri il 
segreto nesso che lega le materie più diverse e lon- 
tane : tu vedi con un opportuno inciso, spesso com- 
pendiato, un intero periodo di storia legislativa: ta- 
lora l'antica sapienza latina sta conforme ed aiuta e 
spiega e nobilita il precetto che all'ignaro intelletto 
è apparso nuovo; talora sta difforme, e '1 dotto scrit- 
tore con rapida penna disegna la ragion de' tempi , 
delle civiltà, dei governi, delle religioni , e mostra 
come le leggi non sono già il libito d'un uomo, ma 
il portato necessario dell' irresistibil condizione dei 
popoli, a'quali non si possono utilmente dare se non 
quando essi le hanno, con la necessità del loro sta- 
lo , suggerite. E in questo meraviglioso lavoro il 
Niutta nobilmente schiva ogni parola, ogni autorità 
che non sia la legge, o di coloro che partecipano , 
per la sapienza degl'immortali responsi, alla tremen- 
da autorità di essa. Nel suo ragionare nulla di or- 
goglioso, nulla di tagliente, nulla di soverchio: se- 
reno come la verità, sicuro come la scienza , sem- 
plice come la giustizia, Niutta ha lasciato nome im« 
mortale nelle sue decisioni; e la giureprudenza na- 
poletana con giusto dritto le ha consecrate come tra 
le più care gemme del suo dovizioso patrimonio. Nel- 
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le materie da lui trattate, Topera deiravvocato che 
le invoca, come quella del magistrato che le adot- 
ta, si giova a un punto del merito cbe ha fatto au- 
torevole il nome, e del nome che ha fatto più rispet- 
tato il merito. Né, poiché il Niutta vi fermò il pas- 
so, v'ha da far di più o di meglio: la teorica sulle 
prescrittibilità de' dritti facultativi se nati dallo sti- 
pulato, se dal fatto; quella sulla pertinenza de'beni 
acquistati dal monaco nel medio tempo interceduto 
fra la soppressione e la ripristinazione del monaste- 
ro ove ha vissuto; quella sull'inutilità delle antici- 
pate iscrizioni degV interessi oltre le tre annate; la 
prescrittibilità decennale delle servitù prediali ; il 
giuramento fermo anche dopo la cassazione della sen- 
tenza che l'ha ordinato; né di scrittura bisognevole 
il dono manuale, né di collazione capace; altro es- 
sere il convincimento non tangibile nei giudici di 
merito , altro le definizioni errate ; non agli argo- 
menti, ma alle eccezioni obbligato rispondere il ma- 
gistrato; la mancanza della cautela di Molfesio pro- 
durre la chiamata com'erede del padre e non diret- 
tamente; la legge Q^intu8 Mìicius cessata; se non de- 
rogato alla costanza de' voti, impossibile la capacità 
di succedere entro o fuori il chiostro ; il patronato 
senza legale erezione, inesistente ; il traente rispet- 
to al trattario non fidejussore : ed altre móltissime 
tesi dove in dritto pubblico o privato , in materia 
civile o commerciale o ecclesiastica, incede sempre 
ammirevole per dottrina , per ordine, per dizione , 
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rivelano veramente grande il Niutta ; si che spesso 
ha fatto cangiar cammino alla giureprudenza e ha 
tolto per r avvenire fin la possibilità del dubitare. 
Chi di tanti suoi arresti facesse una giudiziosa col- 
lezione, provvederebbe al più durevole monumento del 
nome di lui, della scienza e del]a curia napolitana. 

Eppure il Niutta, sì gagliardo motivatore de' pro- 
nunziati, Niutta acuto indagatore del nostro cuore» 
soleva dire: I giudizi! umani hanno tanti e sì diver^ 
si motori, che coloro stessi che li esprimono , non 
sempre ne conoscono le cause prime, né sempre son 
disposti a ingenuamente confessarle^ I motivi d'una 
sentenza d'ordinario non sono né i soli né tutti quel- 
li che la precedono: sovente si giustifica piuttosto il 
fatto, anzi che il perchè del fatto. 

E questo diceva egli divenuto dottò per dura espe- 
rienza: che in un governo dove la paura entra ne'con- 
sigli d' assoluto sire , è inevitabile che le croci , le 
fasce, le chiavi e tutto l'infinito esercito de' timori e 
delle speranze non penetrino alcuna volta a profana- 
re fino il santuario della giustizia : allora la situa- 
zione delle anime oneste, delle coscienze intemerate 
diventa difficilissima; allora il serbarsi incolume di- 
venta un merito segnalato. Colui che emigra e se ne 
va nella via delFesilio, aspettando che rimmancabile 
Nemesi scenda finalmente a fare l'immortale ven- 
detta e gli riapra le porte della diletta patria, com- 
batterà col bisogno, sacrificherà le mille gioie che 
solo le paterne case possono dare, sarà perennemente 
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incalzato dal desiderio iodestruttibìle del ritoroo, ma 
i suoi dolori sodo una protesta troppo lontana per, 
essere udita : le sue speranze, le salde sue speranze 
8on riposte in un lavorìo più operoso, quello che de- 
ve compiersi nel seno stesso della città. Codesto la- 
vorìo è commesso a coloro che con più prudente an- 
oegazione e con fede consigltatrice del tempo resta- 
no e non vanno via; e stanno con l' incorruttibilità 
della vita, con la dignità delle opere, con le asten- 
sioni incolpabili, a protestar costantemente che la li- 
bertà d' un popolo non si manomette impunemente 
• mai, e che le proranazioni del Tempio faranno im- 
mancabilmente sorgere un giorno il Cristo che col 
solo alzar la roano armata di flagelli ne scaccia gli 
scellerati che del luogo santo avean fatto una spe- 
lonca di ladroni. Questo lavorio della virtù assenna- 
ta è bastato a fare possibile in breve d' ora un dei 
più grandi mutamenti di cui faccia testimonianza la 
storia: ed in esso il Niutta ebbe sua innegabile par- 
te, e stette in mezzo alla non breve schiera di quei 
magistrati che salutarono V alba del riscatto con la 
nobile coscienza di averci, ben adempiendo ai proprii 
doveri, deatramente cooperato. 

Non è già che in un sistema dove la giustizia tol- 
lerava d'essere ringraziata, e in cui alla legge so- 
vente faceva gagliardo intoppo la persona , un ma- 
gistrato poteva riposare in un letto di rose: ma quan- 
do la dottrina e la viriti stanno a sgabello d' un no- 
me, il despota stesso retrocede innanzi all'innegabile 
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maestà della pubblica opinione se volesse attentarsi a 
crollarlo. 

E da quest* onnipotenza delP opinione pubblica a 
Niutta fu data la mano per farlo ascendere nel più 
sublime posto della magistratura sovrana. Udite. 
Un nobile che affettava il culto della virtù purché 
avesse fatto il piacer suo; che soldato occupava un 
de'più alti posti della milizia, e nascondeva un ani- 
mo irruente e despota sotto la larva della fierezza e 
della disciplina militare ; che era grato al principe 
perchè nel campo ne aveva coperta la vigliacca pane- 
rà; non osò varcar la soglia del Niutta pria di giù-** 
dicarsi d'una sua lite, forse credendo che un nobi* 
le, un generale, un favorito non avesse potuto aver 
torto : ma ebbe torto; ed allora obliando sé e '1 suo 
grado, si recò a casa il presidente Niutta con fieri 
e bassi propositi. Ma trova Niutta nelP onnipotenza 
della coscienza sua; lo vede impassibile alle incon* 
sulte querele, costante nella solennità deirintemera- 
ta coscienza; e dalla maestà del suo contegno appren- 
de la più dignitosa protesta contro l'ingiuria. Allora 
V impertinente soldato inaspettatamente imparò che 
tutti sono eguali innanzi alla legge. Cosi colui si 
partì, furioso doppiamente del torto avuto in tribu- 
nale e di quella onnipotente impassibilità che gli 
rinfacciava V immane audacia del fatto. Subito se 
ne sparse la novella, e la coscienza pubblica se ne 
offese. Il governo non avendo avuto il coraggio di 
degradare il generale, esaltò il Niutta a presidente 
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della corte suprema. E questo, mirabile a dirsi, non 
significò né rivalsa, né contentatura: Niutta si assise 
a presidente della corte suprema come al posto do«- 
ve la pubblica opinione 1' aspettava. Ed egli tenne 
condegnamente quel posto. 

Un magistrato che maestoso della persona, facile 
ed inciso nella parola, d' alto contegno , d' accorti 
modi, se siede a presidente d'un gran collegio, ben 
compie l'arduo uffizio di lottare or con la dottrina 
larvatrice dell'insidia, or con l'eloquenza prepotente 
del suo prestìgio, or con l'audacia fatta sicura dal- 
la libertà. Ma cui poca é la persona e la parola 
non ubbidiente, se rappresenta condegnamente l' al- 
to personaggio e suona autorevole la sua voce, se 
arriva temuta la sua obbiezione e non ricusabile il 
suo indirizzo, bisogna che desse in cambio di quel- 
le doti materiali , un nome solenne per dottrina e 
per virtù. Tale, o signori, avvenne a Vincenzo Niut- 
ta. Di lui si poteva veramente dire col poeta i che 
il cielo 

Il meglio e '1 più gli diede e 1 men gli tolse; 

ond' ei riuscì a farsi perdonare due cose , che, per 
ragioni opposte, la malignità quasi mai non perdo- 
na : la poca avvenenza delle forme e la troppa 8u*i 
periorità dell'ingegno. 

La qual mirabile grandezza del merito suo riful- 
se vittoriosa non solo nella Sicilia, difficile credente 
del merito napoletano, ma in quell'altra parte d'I- 
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talia dove abbiamo acquistato fama più per distrug- 
gere che per esaltare i migliori nostri nomi. Fu il 
Niutta chiamato alla compilazione de* codici , e in 
quelle dotte commessioni egli assiduamente provò 
come non v'era materia che non gli fosse familiare, 
non v' era difficoltà di cui egli non avesse saputo 
narrar la storia e proporre la soluzione. 

Que' verbali serbano le più splendide pruove di 
quanta profondità era la dottrina del Niutta; e quan- 
do si vorrà conoscere quali intendimenti dettarono 
la conservazione dell'enfiteusi, leggendo il rapporto 
che il valentuomo ne fece, si vedrà come la storia, 
la gìureprudenza, l'economia, l'agricoltura, le sante 
tradizioni nostre furon da lui abilmente convocate a 
rassegna ; e così quelle dotte ragioni fatte più au- 
torevoli dal nome del giureconsulto, valsero a non 
farci rapire questo tra i più utili nostri contratti. 

Eppure il Niutta, con tanta felicità di studi! , con 
tanta dovizia di dottrina , con tanto ordine d' inge* 
gno, pur supremamente conscio del valor suo e del- 
la facile sua penna, non ebbe né anco il passagge- 
ro proposito di pubblicare opera alcuna : gli scritti 
luminosissimi sul dritto comparato che egli ha la- 
sciati, e 1' alta opinione in che teneva le grandi o- 
pere antiche, il persuasero che a far più e meglio, 
sole condizioni all'onestà delle pubblicazioni novel- 
le, era impresa se non disperata, perigliosissima al- 
meno. 

Nella vita privata era gentile oltre l'espettazione; 
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nella famiglia tenace sol d'una cosa, lo studio. Vol- 
le libera l'educazione dei figliuoli; e con T esempio 
mostrò come l' indipendenza sta in ragione inversa 
del bisogno dell'aiuto altrui. 

La sua vita politica, se fu operosa di felice tra- 
vaglio dal 1848 al 1860, in questi ultimi anni non 
trovò omogeneità d'intenti; e perciò fu non so dire 
se assopita o strozzata in lui. Certo è che il giorno 
in cui al cospetto di popolo infinito , a capo della 
più sublime magistratura, proclamò il gran Plebisci- 
to , fece un discorso tanto informato dello spirito 
bollente di Grecia e di Roma, e sì splendidamente 
felice, che, di lui noto per cotanta dottrina, s' ebbe 
meraviglia per l'alta parola che emerse facile e fe- 
conda dair intimo di queir anima generosa. Storia 
di lunghi e non terminati dolori indi è seguita; egli 
innocente delle arti che blandiscono il popolo nel- 
l'ora del bisogno, per poi condurlo con ispietati pro- 
positi al sacrifizioi dovette assai volte ripetere a se 
stesso: 

Piacemi il sonno e pi& Tesser di sasso 
Mentre che il danno e la vergogna dura: 
Non veder, non udir m'è gran ventura... 

Ma gli fu forza di vedere ed udire il nostro lun- 
go strazio, finché gli arrivò precoce assai la morte. 
La salute, già mal ferma per una squisitissima sen- 
sibilità nervosa, e logora per gli ostinati studii, de- 
cadendo ogni giorno più assai , appalesava nell' in- 
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solito pallore delle venerate sembianze come quella 
cara esistenza già mirava al suo tramonto estremo. 
Lo spirito tenace ne' propositi suoi, era il solo che 
non ancora sapeva perdonare al suo stanco involu-* 
ero ; e noi vedemmo il presidente Niutta assiso al 
suo posto quando già i capelli, il colore, la tume-* 
fatta fibra annunziavano con funesto sgomento inU 
ziata 1' opera fatale della morte ; noi udimmo dalle 
sue labbra omai ìnsoverite, uscire ancor viva di sua 
sapienza, la superstite parola... Ahi presentimmo tut« 
ti che s'appressava ineluttabile il termine paventato: 
solo egli con un volere eccitator della vita , non si 
arrestava : egli pareva il solo che non temesse. Ma 
quando la barca affonda è invano 1' ardimento del 
nocchiero: Niutta ai replicati segni s'accorse che ir* 
reparabilmente omai finiva di disfarsi il corpo stan- 
co : non isprezzò, non temette l' incalzante sua ora 
suprema : persuaso del fatale arrivo, l'aspettò senza 
audacia e senza viltà: non vietò il pianto alla con- 
sorte, ai figli, agli amici: diede ed accolse il triste 
vale mostrando dolore non paura : e quando vide 
giunta la morte, si compose mestamente tranquillo, 
e con serena dignità chiuse neireterno sonno la vi- 
ta. Era il 1® settembre 1867, e toccava il 65® anno 
dell'età sua. 

Non inattesa già , ma sconsolata e acerba sonò 
per tutto la funerea novella: la magistratura, il fo« 
ro, la città intera se ne commosse; se ne commos- 
se ogni Italiano, non perchè era morto il presiden- 
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te della cassazione, il senatore del Regno, il gran- 
de uffiziale dell'ordine mauriziano: questi titoir pas- 
sano col passar della vita: ma nunzio di gran lutto 
fu quello perchè la magistratura vedeva tramontare 
una delle piìi degne sue rappresentanze, il foro una 
delle sue piiì aiutatrici intelligenze, la città, l'Italia 
intera una delle più incontrastabìU sue glorie viventi. 

Le sue esequie furou solenni per universal dolo- 
re; attorno al feretro s'adunò gran parte di quanto 
è più di rispettabile e rispettato in questa pur sem- 
pre popolosa metropoli : non una fredda convenien- 
za, ma l'ossequio, la venerazione, l*aniore ve l'adu- 
nò : la coscienza senti che si era fatta una perdita 
grande. Noi rieorderemo sempre con desiderio il suo 
nome, lo citeremo sempre con riverenza. 

Si, Vincenzo Niutta, la memoria tua sarà sem- 
pre diletta e venerata fra noi. Accogli questo mesto 
tributo che il foro napoletano, che tu tanto amasti, 
con sincero animo ti rende. L* intelletto e il cuore 
ti ripetono a gara che vive, lungamente vivrà l'amo- 
re e l'autorità del tuo nome: e se ancora di conforto 
può esservi ricambio alcuno con chi ha cessato del 
mortai cammino, t'allegra, che il grande tuo esempio 
non è stato né solo nò indarno: la magistratura na- 
poletana sostiene la grandezza tradizionale del nome 
suo, ricalcando l'orma immortale che tu ci hai la- 
sciata impressa. 

Napoli, 18 dicembre 1867. 
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